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1;° di ; settembre - dèi. 1896, lo 
■ tu amen te dalìaPaìtia, 'ne confiscò i beni,:,, e 
dichiarò che 'qualora fosse caduto in màhò , '- , ,;..)vò7|M 
1 dell a- giustizia, come t. r.ad'i toro e ribelle, 's a-, ;r;'; 
rebbe statò".trascinato sulla forca e' J sospòsp t :. 

. ; .a quella Cosi. da dover, mòri re' ■ ('Bianchi.- Do-' ■ ■. >. ; ■* 
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gogna, perchè avessero a scolparsi dal crimine 
, ■ di Iosa maestà, ond’erano accusati, e ; nel 20 
di settembre il Patriarca Antonio pronuncia- 
contro di essi e contro il nobile Bartolomeo 
; ; detto il Zoilo > definitiva sentenza di bando,; 

; : détèrrninàndo i fatti òhe là provocarono, 

: Pare che i pròfughi; di Ragognàìprovatisi 

infe il loro \casteilo per; té 

; : ;yiè4egali/( t)i;;gli,:ayésserp datò ita provyiso ; ; 
... Jàssàlto e -fosse ró •- r ih sciti a; cacci ar nè il cà- : 

:V ,■ pitàno e ila guarnìgiòtìe;, pa triai/càlè; Èccitati 
■A' 1 .più e ? ;pi.ù. vòlte a rèstit'uirìov seguirono le- ' 
■ ; vesHgia dell \ ìscanotté, ; resistettero. .alle pà* v 
, terne àrirrriomzioni, ripresero ad A nfèstàre le 
>ie,; a ; metterò gròsse taglie ài tiiércadariti». 

! a ’det’iibare i, vassalli dèlia chiesa, senza: rir-. 

, -spàcrniò ;di fé ritè, di. uccisioni e dì incendi. 

: Y. 'V Risi;ricco il patriarca, e pili ancora stanco 
' il .paese : dì- . tàhte lóro mài vagita,'; fa dato 1 ih- 
' Cari óò ài nòbile Tòmmàso di Spilimbérgo di 
snidarli e dar sicurezza . alle strade, al com¬ 
mercio, „ài, sudditi. Fu pósto assedio al ca¬ 
stellò di Ràgogna , ne furori cacciati.gli usur« 


- pàtórij demolite le. torri, le torti lìcàzioni,.. le 
: ' : case ì;'. è ' ftièàsÒ a fuoco ; e. fèrro il territorio. ; V 
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V popq ciò ti patri arca credèOpportuno ' d i 
f ipròclàmaré 1 con solenn e sentóri za| non solò 
ivdeòad'uti; ì: Bégpgria, <F 0gni irivestitura e di-, 
r : i|to';feudale, ma e b£ftentéKtò, della Chièsa 
e ^élla Patria il signóre di Spilimbergò che ; 
'aveva, giiidàta i l’impresa.. è compiuto quél- 
, . i ? atto, solenne. di giustizia v(Mi butano delle 
: tetterò Patriar cal i ' nòli a collezione Jòppi ): - 
: -Tùtti codesti Ragogna, otto anni dopo, li 
'. veggiamo vendere a certo Rigòne di Pàdova 
•/fl^à^yÒÒààiàt il garrito è il dominio della villa 

tace 1 '; che; costoro, per vi vere, anda- 




:, -yàhò cpnsii rnando à ; pòco ;a poco fin le ceneri 
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lal ^rattàto . d.i pace ■ déf 1865 era ' st 
escittSp ii. neh. Bartolómèo detto il Zòtto, é i 


' òÒ 1 pjhtiè;;trgliftoli..;X>ì^ costui, stretto dàlia ' 

||ty\;;■*;A-■>; ^ròrèèri^ré fiaccato 1 da una 1 vita di perìcoli e■ „ 
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J;di sStènti,. troviamo un ultimo ricordo in ima 
; ^Òppiìcà d a | di pyèséh tata ai; 21 r gi febbraio 
;Mèl ;;l|PO r al, parlamentò [della Patria. Rartt- 
V-tóérità in essa;cheVii padre suo ' Giòcomo. ed 
1 un;sUÒ:z io; è va h ò. stati’ co n fi àcati ;d’ ogniavere 




■v; • # ayevano ' finito di mala mppte € frulla 
'morie ìntérfecti », perciò era toccato a lui ed 
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v;ài nipóti, per ben quattordici anni, di andar 
Vi^àfÒtofelft per il móndo « exularé per orbem »•;. 
'.àtànéó ornai di soffrire, invocava per .grazia 
; ; 1 a, .fé intègràzion e • n ei " beni è nella giurisdi- 
.ziòné paterna (Bianchi ■ 

: signóri amò ,1 ’ esito : di questa s upplica, .ma' 

■ r è nàoltò probabile che quella pace, che il 
vècchio signore di Ragogna invócavà dagli 
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uomini, non abbia potuto conseguire che dal 
sepolcro! r;■ "i V'J.; •• ■, ,l / 

Dopo: d’aver tenuto dietro quasi passo f 
passo, ai membri minori di questa, anticà : 
casa, coirne lasciarono tràcciè di sè nei dóf - . 
cu pienti del Fri òli, i abbandóni amo, cori ‘èssi, v ; 

. anche il- lóro castello che, sebbene passato ih, . : 
dòniifiio : diretto della chiesa, non rialzò ‘pld ; ; 
dalle Ultime vicéridè lè sup fririrÒ 
■■ suoi spalti, lé sue fòrtificazìoni, nè^piri pÒté 
metter tèrroi’è neiràiirmodégii inèrmi viària;'..' i 
[danti[Ve deiV poveri coloni, e'.-segu1ànfló;^Òi^'-.''[ ! vV^ 
il[[ ; nòb. GtÒvannino è la suà famiglia [nèjlà; ,J 
riuòvav dimòrà, per assistere 1 ben prestò, ad; 
mia scena- di dolore è di. tristezzà [ta!è,[ òhe' 
fòrsè,! altrui;sitnìlé nori : ricordanò gli-[annuii 
dèi paese. : ; 
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[V' Viti [Pàtriaròa ;[avevà rcedutò ^àl VRàgògria 1 ì%?:;[ 
castellò, là [ bastia;, jl bòfgó. 'di :^ofre; ;cpilaV . 
[[giutyisdìz ipné sul ! a, vi Ha'òtn onì.mà^eV ^l e ' 

1 di Zoppola e[ di VillaromànàV Per 312 iriàrche. : :: 

: di danari àqqil eiesi, Giò vannino vendette nei,: VA : 
9 di agosto del 1399, al càvàher RiZzàrdO di, ■ V,:\:V'', f ; 
;Yalvàspne; il garrito di; Zp p pò|a> e di; Yillà-: [4 ■ [ 

1 romana, nonché il diritto di copalasió sòpra „ V;[Vi; 
veòti; masi annessi, laonde tutta la. suà àùr. i [; ;£ !: V 
' tori tà e padronanza restarono ' limitate : alle; • [; [ [À. 
sole: adiacenze [deL;nupvo [suo 'càstellÒ!! (;0<^ v 
lezione doppi — A-tti Melchiore de àlelcliioò 
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Ma àncheVdi’ mezzo a queste i Duchi, Au-: 
striaci,- signóri 1 di Pòrdenórie,, possedevano 
mólti terréni; e il: dominio; sopra i[ : ' massari V; 
che 11 lavora vano, per: il che ;erano soliti; di: 
tenére a: Torre' un giurdioyche in loro nome 
amministrasse a^questi la giustizia. VvV/:^^. 

Il Ragogna. fin. dà pri nei pio no ri 1 : vòlle tol ?-. 

: lerare di mezzo a’ suoi sudditi !rioVèl li’ qùèsbg; 
estrapea.. inge reti za, sebbene conyàlidata’,dà' ; 
antichi ; e’ ' lég itti mi tito li e. consacrata dalla; 
consuetudine, e ad onta, che il caso non fosse; 
punto insolito, ma coniune a qpasi tétte le 
feudàìi giui'isdizipni del Friuli. Pure questo 
sólo trio ti vq bastò a riscaldargii il sàngue e . ; . .. 
a indurlo a spiegare le antiche inclinàziolii ; ;V 
. de’ suoi màggiori.' ■ ■''' ■ , ' 1 = [[ ; : ■/ 

V [ Dà prima impedì colla violènza il[ giurato' : r ; : 
austriàco dall esercitare il suo officio ; poi, ; A 
si diede a tribolare i rustici e i . massari dei . 
Duchi, minacciandoli di cavar loro gli. occhi, ;iV 
o di mutilarli nelle inani o nei piedi, se ; V:,^ 
fossero usciti dàlie lorò tèrre, se . àveSsèfoV ^.[v.VV. 
lavorato i loro campi, .sé si: fossero ìasciàti. . A 
cogliere per le vie pubbliche cogli arménti. V ; : 
Proibì à tutti, i ,’suoì servi è dipendènti di ■ ' V,ì 
: dare a quégli infelici 1 .acqua e ù fuoco, o ■ :;y 
di tenere con essì relazfoni di sorta,; àlcunaV v|[ 
in una parola, a poco, à poco, spiegò al sole 1 ! 
tutta l’armeria di casa sua. V -’A ’ 1 ,,.[, ,".V: 

Nè pago di sole .minacci e, pigliò : parecchi ’ 
di quei disgraziati e li fece cniudere nelle : _ 
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prigioni del suò castello e siccome la fame 
viene mangiando,, non sui soli, rustici dj 
Torre fé’ pesare le sue prepotenze, ma anche 
sui sudditi austriaci, di Pordenone e di Cor- 
denons, cui mandò il tiglio Federico a faro 
le istessé intimazioni e volle dare prova dèlie 
disposizioni dei suo animo, facendo ardere 3 
devastare, un moli nò, proprio sotto alle mura 
*: del castellò ducale^ ■/.:"-/■ ; {; 

: „ Naturalmente gli oppressi e i minacciati : 
alzarono aite grida e ài corsero per aiuto- e 
presidio agli officiali del loro dominio. Teneva 
allora il capitaniate di Pordenone certo Ni- 
còlè ftfordax, un tedesco .risoluto e punto 
disposto a tolJcrare i capricci e le ingiuste 
vessazioni altrui. '■' ' v 1 '; ; . ' ■■■-..."■_ 

Frenata à stento la sua e la pazienza degli 
altri, ricorse egli da prima al Patriarca ; ma 
Antonio Gaeta ri ì, che reggeva ali o ra là sede, 
aveva ben altri e più gravi fastidi, che tene* 
vano impegnate le deboli sue forze e la ri¬ 
messa energia dèi suo animo. ' và , 
Capitarono, presso a quel tempo, a Por¬ 
denone, per altri interessi dei Duchi d’ Au¬ 
stria, il vescovo di Frisinga e il nobile Fe¬ 
derico di Walsee, Essi presero in esame la ■ 
questione, s’ adoperarono a metter pace, 
iiivitaron 0 ad un componimento amichevole 
il Nobile di Ragogna, ma tutto indarno; 
laonde vista 1 a imitilità delle pratiche con¬ 
ciliative, diedero licenza al capitano è al 
reggimento della terra di trattare ii molesto 
: vicino : come vero e in giusto nemico. : 

Da quel momento in poi, bandito ogni ri=- 
guardo, dall’ una e dall’ altra parte si corse 
ai le solite rappresaglie e felice chi la, potè 
fare più grossa. ^ ' 

Giovannino assoldò alcuni uomini d’arme, 
accolse secretameli te in Torre i banditi da 
Pordenone e fra qUesti Gii gli elm 0 tessitore e 
Pietro Piccolo, —^ a quànto sembra, due mal¬ 
vagi delia peggior risma, che nulla trascu¬ 
rarono per servirlo a dovere. 

Un giorno, che il Mordax era uscito ad 
accompagnare per un tratto di via il vescovo 
di- Frisiriga- che ritornava a’. suoi paesi, gli 
: sgherri dei Ragogna si misero in agguato 
per' farlo' tiri gì ohi ero. Lo attese ro , invano un 
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di Pordenone, perchè si ei a fatto loro spe¬ 
rate che sarebbe passato per di là; altra 
volta determinarono d’introdursi nella terra 
ducale, appiccarvi il fuoco, e con questo 
. .espediente metterla a confusione e tumulto 
e. pigliarla di sorpresa., ■/ 

Oofrcva l’anno 1402, ed era immi dente la 
Pàsqua; per vecchia consuetudine il capitano 
di Pordenone soleva nel giorno del Venerdì 
■; Santo recàrsi per le chiese della terra alla 
visita dei sepolcri.> l Ragognesi pensarono di 
., cogliere quella opportunità per maturare i 
loro biechi intendimenti, assalire il Mordax 
; e torlo di vita. 

Se non chè, mentre la turba devota muo¬ 
veva' al pellegrinaggio santo, non si sa come 


‘ nè da ehi, fra i penitenti fu riconosciuto 
Guglielmo tessitore; dato l’allarme, fu prosò, ; 
fu processato : e di . mezzo ai le pene del la ■ 
tortura,, disvéIò i disegni del castellano di 
Torre, T il m andato d aiu i ricevuto, i no mi dei ; 
complici, le prove fallite, disse forse più . 
ancorà del vero, e fu messo a morte. 

A Pordenone si■ capì allora che bisognava. ; 
proprio farla lì, : :A’ : . 

12 di aprile di quel Fàuno stesso, tòttó \ 
il Friuli era in movimento, ed in festa per 
la venuta del novello patriarca Antonio Pan¬ 
ciera che in quel giorno stess. », accompagnato 
dal fio re della nob i ltà dell ii P atri a, doveva 
fare il suo primo ingresso nella- città di 
Udine. Nella' notte sopra quel dì, un grosso . 

■ drappello :d’armati era uscito, celatamente da 
Pordenone ed era vènuto ad appiattarsi nei 
pressi del castello dì Torre. ... . : ; .. 

Ad primo sole, un servo di Giovannino, , 
inconscio del pericolo che sovrastava, calato 
il pónte, venne ad attingere ad una fonte 
esterna. Ma come i Pordenonesi viderb ab¬ 
bassato ; il ponte,, corserb a quello, forzarono 
la porta, s'intr od ussero: né 1 ■ caste II o;' emet- ' • 7 ' 
tendo grida al bissi me di vendetta è di morte, 
si diedero a saccheggiare le case, a percuo¬ 
tere gli abitanti, a : ferire od uccidere chi' 
voleva fare resistenza. , . -, > 

il Ragogna, preso all’impensata, non ebbe 
altro tempo che di rifuggirsi, colla sposa, già , 
innanzi nella gravidanza ( ed, era la terza ) A 
e coi nove suoi figliuoli, entro alla maggior 
to ire, risoluto tuttavia di difendersi e di re- : 
sistere fino all’ estremo e di vender cara la / 
sua vita. 

Intanto attorno agli assalitori s’era rac¬ 
colta una. turba di ge ri te dei vicini paesi, 
che, come suol avvenire, impaziente d’indugi, , 
calda di odiò, eccitala e frenetica, domali-' 
dava la morte e la distruzione, : .ò.--.;. 

Non vi essendo mezzo più spiccio ed ef- 
lìcace, fu appiccato il fuoco alla torre ove 
stava racchiusa tutta là famiglia del castel- ' 
lano. Federico e Galeazzo, i - figli maggiorò 
di Giovannino, ed una loro sorella, gittaronsi [p 
da una finestra, furono raccolti dai nemici 
e tratti prigionieri a Pordenone ; il vecchio 
Ragogna, la moglie e i rimanenti figliuoli e 
quattro servi perirono fra atroci spasimi e 
restarono sepolti fra le macerie. Il castello 
fu tutto arso e disfatto ; andaron consumate 
le vesti, '■ le gioje, il danaro, le masserizie, 

1 ’ armeria, 1 ’ archivio, le derrate, tutto in pnà 
: parola che vi stava entro riposto ; saccheg¬ 
giato e incendiato il borgo, tanto che di Torre 
non rimase chò un cumulo di rovine. ( Va¬ 
lenti nelli — Diplom, Portusn. )' - - 

■■■ 

L’ecatombe crudelissima destò sentiménti ; 
di sdegno in tutto ii Friuli, fu registrata 
con ribrezzo nelle cronache contemporanee, 
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l?r^>f'- : ' I politici Igjyfece^ ^ gyisa che 

f^Tr 77 . • zioni ■ vioie.ii te ; noti ; so io 7 co ntro i. materiali. . 7 , ',.. lo ': scambio ‘ ■ dei . prigionieri, levò .. il.-.- campo. ■' 

^ ^ ''"‘ '■■ '* V ■ - 7 Et’à omifitis 7 Patria re /iti,;., convo ed t òPérla,.- \_ : ; 

fgpyriy.:.. ;’;. ,j leravano taiitq. eccesso.- i ; poetì- I a, celcb r a ^-'■■?■ : ;'■ .mento, cimi : Iota Patria .,, ivib conira y Por bum 

7 ■ 7i-ooo còri paiole di lameirto .e di pietà. 7 V 7 v ' ■' ', y '7 Saonem, et ibi' stetenint pancia ' dièbus, - ép ■•■ ■ 
7 '77 : : -/Ì^aestrò:/j0étìtiìKda' ìfÈaveniia, reggente al- ; :7v .reversi ' fuerufU, .et nihil seciitum .est ». ( I)e ' 


• • ^(li'Webti.tpeiitp ye s rion ' pt i ivò di' eleganza _e v di bjIL. di Ràgógna non si riebbe piti mài. -Gio-i 

-v^i st:'ÌVéi-JiÌa!77 ^ yàdùirlo era rieeltissimq, cosi almeno, ce lt> 

^ ^erriap P^. clÒed men tix; Jet7 ; 

■. ^ '■. ; ^l^tìrr incieli a ■ ^ ■■■■ (*)7ri ! 7' : ; :7''ri 77H7'.77.r ' ' ditissinms'» ; ma gran parte delie còse sue . 

fcfT: ri- 7 ■ ' ;y ; 17 riviri titolò. :7<ri£ airìèniàUb '--(pltìs Irli ,-Éja rr.ìs '7'ixpei'i l'o 0 o cori lui, o. gli furono rubate nel sac- 

; ^èe:)ik:kbtP.hoi0nibìis\d^Pnr ‘èuró;''"J; •cheggio.. • ‘ 

WèMbi-:ot$nf inia . sobple el pCnìlus' deleti ». ■ ■■ !■ r'iM C .Is il pérstiti-suoi figliuoli Federico e Galeazzo, ■: : 
|g^v , ' ‘, V'il>càritp del ;p.oetà 'raveiipaté,- in ottava 1 ;■; dai . quali fu poi propagata fino a’ giorftb 

la famiglia, invano moltipiicàrono jper : 




per es« 


uni le suppliche alla corte Austriaca 
•e indennizzati del danno. ( Valen-. 


- \ \ r , ■ . h l -■- ; ' -.’ ... ' r >. ■ 

'ro. ricorsi, in lingua Voi- 
, abbiamo trovato ancora 

« 11 : li. ■Ai'i-xiri k', : i a ■ 


ré- ' v y;ìt;e Scisti scene dell’ improvviso' assalto e 1 Pordenonesi invece se : la cavarono da ■ ;'■ 

: ^y d^irdncebìlioV: ìl ’Casò pietoso della" moglie e a .+} quel grosso, intrigo con poca spesa ;. esposte 
:^::qelìo tìvvenetitidìgliublè deiRagogna, il .pianto 1 ' ■;.? le loro giustifica zio ni ai l).uca, stettero saldi 

d^pn|l‘à: ■ disperate dogli innocenti fantolini 1 ■■ neldiniego di ■ compensi ; - solo ■ ; per quietare [-1 

!§!Sl ' : di JdV.;tfatteggiati .Con' colóri vivi, caldi ed k ,:. gli scrupoli di coscienza,■ ai 12 di marzo ■ del 

■ ' v; C-".■- .erfir-rini !.. a!-''ivi ìir.+nfi. i n n i tv>ì ■ nìr’i hn i. '.. irri órirìenti : i . A 40 (> ■ :' mari (i;i rnn ó'. a v Fdf to orbar o il loro ■ vi - . ■' 


e nùlietnti ln . quei ' primi morhenti ) . 4100, mandarono . a Portogrifarò, il loro vi- 

cario di Si. Marco, Pre Stefano, perdiò ri- 

,r: 4 't ; . . • tróVat.nri. : destarono sensi di córri oas sio ri e e eevesse per tutti dal Vescovo di Concordia. ; 


' ; .. . • tróvatoH,; destarono sensi di compassione e '. v ; eevesse per tutti dal Vescovo di Concordia, 

aggiunger legna al- fuoco con- . a ciò delegato dalla Sede.; Apostolica, 1’ a,sso- 
MS;-; Si . Arsivrò - ; vl!!'m ; ni sv n irri n .-bri CA l ìóy' 4 ' o-r Oft ra I iw fi n t. e '■ ■ ■:. ■ li.izioriri dalle censure, sé ;ÓA in 1 cnianfo vi ; 




.y: ; .y-év;.-Jtcltp..>il"; 

iyjy', r - L .;<t\ ^ ^ r X ' riwr 


■ :■, 'L T ^V_.: 

'Vj'Vvì ’ 




V di/pimire l’ atto malvagio, é il Patriarca La famiglia dei nobili di Ragogna perciò, 

y .y4: ,V l . >. L V Jt . '''..vV-^Vt a"a W f 'a'. fvY Jq / Ì^~r*r^ a o .irvi ri rv- : c PfXn ' ■■. TI li v*jr) lan'Vi lirici : : ' . .. : ! ■■ * ■.. Vi zrim Ivn 1 iì : hpìI v nrflin A. y hm*■- Ahh• ai iaf p 1 a 
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SS'yx (Lai- , Poixleriòriesi.; te ' It'attàtive precorse .e '.. ': : 7 '_di''nobiltà d’ anirno, tarito da redimersi dei 

17-'IX:''■ ìP"yjft--19 : - h cli.U'Sa-jy'-yit;bpriv7',-t4i'o.11L7.0,y-■ ^y.'Veccbi'-pòccMi;,.■■■ „ 
y^yy7 : ;7:grà]?i7 del nobiledi Bagogria e de’ srioi. r Si v'7' ; V,'.;’ /7y' ; ;7-..7' v 1"'7;;'7'7' . 7-; ''77.' : 7. ,v.C’ 

riviri 7 interpose la comunità di Udine a pacificare • Portogruaro, i Màggio i 894 . ■ . 

%7E777 : v 7,;'' 'il dissidio* la verifà dei fatti, e delle circo- •, ' 7- 7 : ‘ y ' ‘■'.-. : ■;-■ ■ ' 7."7 ■ , 7" ■ ■ .-■ .77' ■. .■ ■■'■, ■ : \ : ;'■■■ ■;■', 

: ( v7- v ;7.; 7 stanze s; impose alla coscienza pubblica, di ■ 7 Ernesto Canonico Begani. '■ ', 


■ r! C.,' 

-ti* ■.?■■ J: - ■ 

■: ri, > a. 


ù.:T* '--kO'" '-n 
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i ^ Fu : pubblicata lu : pnmiiyV^Vt'a npl;l865 dal Valentiaèlìi 
■ Mpfointitqrium^P ]S72y rie fetóe ,ù n Wl 

-vBbrgognpni ; ne 3 la ^Nuópa ■ An fpipato, 

, ri^Oì i>eV siioi Mt^f <H letteratura . storica { Bologii^ 

1891 « Nicola ^ànleiielU), ,, 7 '. ,- L " <L 


-;-fl)4 3l^povprno'-rÌi?om^i/Ptìdericò-à qqesto ^copo flrio|tlÌ; ànoo 7 , ; 
M 4 $i (Detti?d^y Copslglld di Ciyidaiè ; .r ; : . 7 \, 
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;■' .,.V;.v7 ri^ ■ ,; . - ; V;ri..- ; ,/':•; \ documento 1 . ' :■ .;■ ■::■■. .V, ; ,; 

, .■■■;■■.;- titititi ri ,; ’• -v,;;.. 

; O' ì ri. 1 ’; ’■ ti ■■ Il prof; Boìrg'òfrnoli rep.ni inontimido.- iI eànto di Goti- ; ri 

^ ■.: - .f t 1 a ■: -n a 3 O A "ài ti fri tu - yVl- '‘■rf.ii '■_■. rt.ll à 




è raxhVte, e questo per la grandissima et inepta oro-' 
delitàde-'ftljé'àvériri.■■■ics:.dit^'-.C^pitaniÒ-é^lcf' Comun de 
Por dòn òri, Tutei. .'là; eli de li - hòrri^Ki■ tle-iPoudóri 0 firiia- 
' gnando 'e- bévando e eoo versando . con lo. .dito sor ' 
Ztiariinriri risai servisi fàceridose l'uno l'altrocorno 

cimivi A wì.y f n 11 not/Y Tri.-»Y-trY fr. fì--Yiitì tri.. £Y j-1 i cÒ y tri ' 1 rt f 1 i t rt 






, amì i#’ [ è: frér.,. q u esjjfà ’ m odo : 1 ferirà® tò e r disfótbv io;. ditd’ . 

■Vè^Znaiìin, é ì d.ri ù è è i h t r^k li; t l,ì ti a t r? f eà i - 

■jpjì.iftqjpi £ àigri,o'r.( 'ilpb.S] \d&■(' Ò^a^iblio;-è/gli* ; '0vvìr r -. ' L 
litòti '' r hrfò tóseK lè\ Patrìar|cfi a Yfc:} tììexìà^del Agulléa : 
YétÌì soivseFYidorì soèotMdàChe^ aDtiar^ifi vlé ~ior j tètìrè ;/ 




Y hel , fcrìmHyetftó dalia 

V ; v "Y.seguènte; Ietterà: r \ ' ■> 1 i Y Y^ Y 'Yj ■ ; Y Y ' - YY, ; Y - ' v- j Y'Y -■■^ 

J . ;"•-':•■'•. -.-;i1 .39^-r-.tì : ^0 QtVi*J,kì<3 . - : IIèohlu^e :Hy i^Yptìr : 

: Y’Y'YY : véttore;ÀétLe%^uo ^cuàle^Maestro; j abiiaiftri;iri . :. 
/ -■ 1 ''■ Veriezià. \ ., v-; f ■;. _ L /) l y ■ v r ;; :' ». \ ;; 

: ,f : ^ - -- J Liitèràl wnssft Bpmhiìs ■ Santo :h Jbhdfttà Pàdunno, ■ ■ 

■ '■ j; ÉépHti?àtts: ; Crps tàlài Oy ; : PrùvÌsòres^ Co rìsiliUw-, 'ityódr" 

:■ '-munk'^Civitàps ;ÀÙsfirte: ■' <l . V-". ■ '■ ; ’ L ; : r ;;^v■;; 

■'K -;: r \.V ; ^ Afflici:pprissinii, ';Satùtàtioné'pr$miss^ ' ; 

.: 1 . ;■. : ,. yt cuifà ;ùtro Gffyif li ìiapitante J V&neòità Hi crin^ ' / 
iV^-:' v-r^-p: ■' : - ^■'iSfi". ;<?/jp3^7'r^' ' ■' 

■ ; ; Vv MduóéPe è t oviàri; ad:-.\nostnuyp sàvatiu t >n huo dd nos ■'■'■ 
y , r wnfat^\reaturus\ $càla$ ' ùi ptamat/cn^ fìtiHO tonino- ■ 
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•grandissìnià : cr iide 1 S-i tade,-'vfer^ogha,dàào-faio--pàr lo 
dit o: Capitan io e liorneni e CpniiH) Uo Pordenou iti le 1 
: persone d alio ?p ad re, ;ip adre, frad elti J o. so rei i I ét'?. ’p r.ej.^ 
gano'e domandano o reqnirenò alla grhzìa e miseri- 
' cordia,- e' pietadc dalli niustrissimi Principi e Signori, 

.. j - ì ..:ìrt,r, rtì aIi rt- -.rt'n ^1 -q! iwTrt jl Ani --w. vi a« lafìTilV.b ri ■ * l^iV. .' Jrl a ' I- 
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-.'-pii men to : dello ; d ito; 1 ■ ser ISi Collo .tìordàx. ;càpftallio-'é'; 
dalli : 1 lioineriì de' Pordepoìn 1 .11 - quallì-.fori r priincipàlli,-. 
cometàdori.e colpevolli de tanto'delitto e crudelìitàde, 
consKlérando che gli ano fato coutra lo. honore dagli • 
?oi Signori e contra hi lor lei ira dallo tregue che 
: per ■ vh'tpde"' dalle lettre dagli det'r: Signori- Doxi, la - 
OSexia dei :AgulÌea è gli. soi servitori e rutta la P«tri a 
se tigri iva ri seguri. ; ii V-;;: : '-. . '.:''- 

f /Vnéora so lementauri li doti fìoll; de sèr ’Znanin 

■' fliiri"- nkrt -Taì A'ifi f\ 1 .-tiiTrìVirt r* -d" 1 .tìtiàìi flb 4 d,tii4 ■ i vrl a IH .f birlh; 1 fb :'■ 
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5 '.-.r 1 ' v J '=r - hr . ■-■; :■■ ^ - ■ ..>! - .*L t -ft "■-■ r . 1 ; 

ri, :-;V ;■: ^ d'ìd: Oju* e-n-;ìf' cS^-.r (.V ;: v V: r ;- r -, . 


dòro o d’ ariento, vesti menti e. carte 10 qualle liave^.. ; 
•vano là sonldite doi doncelle e lo fiollo de ser Zuanin 
apre3so de lor quando'égli se butarino zosso pèr da.' 

■ ' 4 i-.' ■■ hVrt■■ '■ v *t ' ì a . ’-A-il A a vii tì ' i-i « rii i rt Vi VAi -kinVÌ A«rt A j-^A 1 --V. >%■ ■ ■ ■ rtì VkV . 1 ■'Y-k ■■■ 


oatarinO: zosso^ ipèr^ra ^ 
torre "e si le facorin spaiar 'e- robaro defino alle-ert- j; 
niise o lo borgo dello Castèllo rodare e nieterlo a 


. ' '-' .ì 

'*-^v.rr 4 S?® 


sachomario de (duivalli,. boi, vaee e-altri animalii, 
massari e e asai a! tre-cosse ■■. e <iopo fato q desto. br Ct- 

^A-Vi/.l rt v.: r t iif a . ■ l/i :-, j-1 ! -t i~i ■ n Anri ri rt .ci 6a i ■ -ai d.iti v.'^'è f .«■ v» n rtVl » 
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Y i.iAitexsofferifi’ : 'p!Ér : cat^sé (lei ; 'Qàpiìano;;e.'tiel^Comune: 
?y■ :;'dr- PòtfàeriQm';.. ' \ 


:■ xahdri. tuto . lo dito borgo o asai altri mali grandis^ 'D 
si rii i e crucici lì tìvlo facendoperlor di lotto e con a- i ,. ' 

: riimo repossado gitale e per tera derociiare lo ‘dito ■'■>■ : firc^S| 
':càjs.tell:ò■:dà Una alle fondamenta e lo ziroiie del dito ■ 


$$$fv ti, ,V1 4. ■■■■ ti-- \ ■; : : ■..: ; à ijti .iti ti. '■■ i ■ ' ' ti. ■ ; 1 . ■ Vi- ■'/ - ■ 

l)omandaxone die fano Fodrigo e Gailasso fradelli ò. 
i§: ;> ; .d:V p flolli chri. forin dà aor Zuanin de Tore allo Capi fan io . 

iidù-.-l, clJ TÌ': Artlò'-Ti i'' a '' :'tt ì? -- /^A.T¥i'.iTri-,■ >3 ai " ,lPrtIYrtlì ■ f ■.l-^T , L-Trtt A'''Al l'I ' 


Castello' in grandissimo danno c vergogna delti doti 
iiolli di ser Zuànin. ■■r.-,■ ;..; s '_■ ';■ .d-'; 

Onde egli supplicano-la graeia e misericordia dalli 
de ti i) luslrissiiht principi e signori Roxi d* Ostdrtcho 




; -e ..dàilo lòr consiglo che a-l.tìU 'piaqtia de fare die li ■ 1 ; iti;ti;^ ,M| 

hvid- 5 -, 1 li rt IVl./ì VA 1 . \:/}A O: :Q rt lì i"t Oli /AlV" "l!l rt HA >T 1 a J A ■" Àfl/S-'ÀvrF rt-': r';-*i.l I' 1 .■'■■t lK 4 vV- ti\ . J jp rl^ 
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pf''SftK? s ti : ti >flenria' S: ppr •-gli' IVorneni; e 1 Domvm de Pordenotv contro; ; 
teMop&iC' :ti-i rigri)à'' l h9nèstadri è raxon eomesso e; perpeteado; per -■' 
I tàofetril ti-A. -'idori ’ si andò bone Tregue e senza aiguna deflida fata -, 


j;; j allo dito Capitanio, .liorneni e Oomun do Pordeuon da 
^i' ""ìntrate''poi^ mal;mode.^o ónstellp de ^ore.e in quello 

.-/Cast'èHp'far cazar fógO domàndarido lo ,dito;sor Ztiaijin 
ia moier soa ,-e li soi "fàtitoìlini misericordia■' .per - 
iti Dio ; là miseiicordià- che allor, ft>- fata stvéta; che li 


:. '■ ; in terra per morto e .fo portado .a Porderion e .là. sì 

morì, e- per--Io- snpérohio ' de lo fogo do! doricene e 1 
:ti. : uno maschio, polli do lo detto ser Zoaniri por gran da 

pàqjià;'se' gitarin rosso per la toro quasi per morti.' 
<■■.. e spbit .0 forin presi e menadi a Pordenon. Lo dito .. 
>’■ ti;/- >i .' ;*9T Zuanin e la don a soa ebe era -grossa e se cte soi 

' ‘■'tititi,-'. 'ti ■ ìftpiH tra maschi e fomene non po-sando liaver mise- 
; ' . • idcordia se brussarin in lo fogo caz.endo in la dita 1 
titi : 'titit'-- 'torio sì ■che. tra tutti-fòr in arsiXl.U' cristiani'ciqinpq- 
5 / tando fàmogii e tutte le so mobilio e tuie le soi carte 


■ 'e la raxnne e : iri grandissimo danno e de tromeuto 
dalli delti (lolli do ser Znaniri, : ; 'r'ti-ti. 

• Ancora li detti doli de. sor Zuanin si pregano e 
dóniandano là graeia p riiisericordia dalli détti, diiu- 
striskinii Principi e signori Doxi d' Ostaricho e' allo 
v- lor. Corisigito che a lor piiiqtia dò far che 1 q. dito Ca¬ 
pii ànio e homeni de Pordenon si : refaccno al.li detti 
. tìolli■ de sor Zuanin lo lor grant. danno o Jnteresse, 

;àrié . bruxatulo in lo il ilo castello yestimcril.é ’ de |o‘ 

: dòne d'oro, d* argento e de porle e fri nel li .de' perle, 
denari, ; duellati, lenzolli, mantilli, thovagle, ;,còlire,; 

; letti, biava, vino in grant quanti tade, arenari tira,, de 
.',citavo■ e de ■ dosso,; zoò coraze, paiizaronl, bàcinelli, 

. ; bàllestre, varatoni, bombarde; pavessi, (ayolazt . carte, . 

quaderni, scripture od altre assai cosse q munitione 
- ; de >; castellò, o Ibrnimonti che aspetauo a. uno boti 
"Castello <5 generalmetilre tutto '.lo so mobilie bru- 
xumlo, .non gle romagnando'niente e bt’uxamlo,tmo 
mollino con la sega sotto lo castello de grandissimo 
valor, lo qtiale tutto cosse soraditte che;;àe , colitene 
in ji soraditti capito! li mo ri tane dò danno e de valore ; 
a grani bori merehado a la suina de pitti de oltomilla 
'■ ducati d’ oro. ; '-v. ti-'titi 1 ■"'titi-'titi-i'ti-' 

Item si lo capitanio o tinelli do Pordonou voleseno 
dire che quello che li anno fato centra ser Zuanin 
che■ gli I’ anno fato contra lor enemigo e contra de 

■ colui che cercava de bruxare è metere a sachomano 
i Pordenon e alcìdere lo capitanio de Pordenon e cito 

questo sia vero, egli lo voi mostrare per la con (è 
sione fata per uno maltatore che aveva nome Gu- 
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glieimo tessadore secohdo. che .àp&reyin lo so .mani- 

j'PÀiwi'A- A ri Ì*i« /V'.\ ',!".:À t. it 1-t (fi #V■.jfi-Wù T £; ri . AaIahI rn' 








Tv ergpgfctà r e'tì^dVtìetitpV^, ; 


m&irr'-yzi 

|V->: 
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Sflrifr. -Sjj ;,. T - 



's^àtóèirti*^:.s 1 é:”'vje(l'fr'; i dhé ,, ;J.4to.’.là ^i dèitl ! liòftiehì,dè’ 
:^6iide'fìpn.': ; an^àVaiio a 1 iPqre •'e/m.agiiavànà e: beVayanici\ 
■à; coitìùùi oliavàh à' ooh ' 16 di lo: Sep *2 uà'n i n e ' lui- de. Jó r- ! 


ÌÌ±^M'M:'0. Ì&ùì':ii;'j 
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; édsè'.ii'qn’; àa ;;g u aritii.y -n ea nèliè ' boni veri bade, non sé': 
■ireyei^a -clie uiaì ellò avesse hàyutò iìe l’anuitio, nè, 

' f là.Ivd'lbijf^'de Vdb' 1 Ifaré ,1 a s’drnd i co'ss.è ne algmi, ai tra 1 
trad.itnèhtcj,: è. sé;lo - liàvéssq votiiuò, fabe non travbria, 
, 'possybonàrio,\pe.rcl.ie'^ ojì, aveva -rte la possanza' ne la 
'< vólti fi tedè^ neanche riajuio de algùh^ pei^ona che To. 
■ : sife^èà ;.vò;gluto 4o:v.eghi j-e' rie. altoriài lo iri'^si. faió;lPa- ;i 
diiiiemó si che de lui fré .de .sóa pózaii za nq a io pó-,. 





fpi:;- 
\ ''-ì 


1 -pecsènÉt,'e-aliò,so' casielló ìii;0he ; io-àVeva ben de qhè. 
"stitì;jrel'ie• spé^x ó de Cgnirdarse ■ .'de.;,4 uéi 1 de Por'denon.,- 

iV.rttM I’:--. ó li n nrt'n'J/.riiirw óiisi->'(.■ 1 irf V ri l'jì.i n rtC'wn reèsi^ n s asl ffim a- 



■'■'■: ■ V-.'- lj ' :; '1 '■ '■' 11 


^l 1 b?el , 44 à ti ; ó:ó:’zìhquè'■ t‘aiiiegri';ti:a ,; boni e niali'si', 
■'vóiie é:lqtì i i' ; 5 ,e : p.ò,;:v'édei’évpliofìio .costui iera J Sul'hcieiÌie ' 
/.-a;" p'òd eP "té pei "^b t ,: u x a r'è; 'r-óbare. e; : .'hietei , óràl'rsàcliàm l aiió ' 

■ L . ùnd -siiata 'térra- chóióo' è .Pordeno.n., • ' ; 'V 

.-. ■' Aflf>ni»a .se 1 O iRì4:ost.ki i io .. e . irli ! homeii i j. de '■; PórrlPhon .. 





. Àncppa ..sei' lp :: ,capitali io egli lioméhìdè ;. Pórdèfion . 
.làyps^erói^ògl.u'dp^s'iiyepe Ja : 'drita veiitadò é non ;fane ■ 
' ■ ifì'é'i « sì txli à ; ,'<m a ndo .( ó Ihfatfa tti.bè'. èrg, yrv.o;'éj cònfesava . 
Viplip ^padimeòisòia -ser Zoanio per’- bore, la rpxone : 
de ' ta; lop : parte ; ' déu'ailzi... eh '.égli lo avesino fato niò- . 
1 ' ri'ìse.!'; iòl v raalfàiore,; ipgli.- dbbbVàrio ' -mostrare '.questo, 

' i" 1-' 3 ^ h' 1 , I W r ^ ; -.j.I'JJ I' '. 1:. 1i ; .-y.^ i .■ . V 


Wii : i' 


.ttiàdf.mphtd: agir: vicèdbmeoiidpl->i òstro'ajgiidb-'njì^sei'v' 

.iù.f’àii‘i are li a.e he eraii perqiieló: tèmpo, o. all t signori; 

■■-Min^lì v '^i-tii'l.i I bniiiióni -n ' iWlYiiilvìlflilA : : lÌQ]jIft' 


V' l,, i 


' *j, : 11 _\-" rjf: *\ i': ' " 
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i£ry 

iWv^-i'd^'V' ■' - 1,: 
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h ; /:■' \ i‘ ■ 

r 1 , .,-V / ■: -. 
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jprèlklii; y U zelili 1 honièh i o OomiiiiitadG d 

Patria -dómaridando raxone soi a de sep" Z.uanin de : 
'ttino'/éi^; ; gràrid0i-iradunento ■ y àncórà. per ; piui lór ■;!■■ 
/ciafezà -yoléhièvà ; avpb■'VO^iud9 .clVe-'atgunà bori liomn;; 1 
. fossetto stadi dgpuiadi' -pei- li vvicedóniitiir àj jtéd.érr'ed ■' - 
la e^hiV 1 ;! présente alla exftiìn azione : del dito dnalià- ’■. 
•tòre; : 'à'...zo'.ch> égli fésìno- stadi ..yerate volli, : mài • che. 

v\ì+ oti iirv. ■ ar,.- Vi^ vrì ti ri f H 'a "Orii'ni'iiin ci n -jvlvrivn/i ■■ 


■ ■' r_ , - . -A'y..' '' ' m : , ' ; r _i ; y y , ^ . / ’ ,r '' 

'" ;àparìde ; e prinieyere,; - ; ;. i: y Ai:> 

: r ' :■ ■”-M.' pini ho si sint il'gr.i ; ■' ■' ■: s' ■ ivV"'.;'.,' 

Ij’ è freseh matrnè é sérèv '■. ( 

! ."' i' .bia ^l sélialdiè;^!,'miezz~dì. -l-.-V 1 ^ 

Si' sint Cbe- diOvàipp '•■''/: ! : 'V'y 1 V'= • -; 1 ' ■ *- 

; i i .;V; Put foss e scàlmàniàg, 1 

à• t ?.<' Plèn' , "(U 1 'càloi-s, P : fst : àt■ '' 
r‘ ;, ,4 US,.-capite,:,!? è : od./;'-V : ■■ ■ ■'.'■> " ; .;v- : “V,. y ■ 

.. ’.y-.ri ■ + Lrt ' '.'r** * ■■■'■■ •' ■■■??:.,'.- v .■ i J . : : v-V'ir.--:/? ^ ■' -r V 


-i - " 1 


.- . Jè ; verde,la- tàyièlói -, "i > HS , = ^6- :yy. ■ ■ 

'.: piene di jarbe e ,flórs : ' r : 1 !;. K .' t u ? - §... •'• ■ 



iejsiònè ik ^ S^déora dyèr'aveyCQù 

. ^Aìi'ui' 1 In . f. ijIm-I l.v. n'd ■ AWvnjn 11 ' j/Vlt Ol d. rt-.l l -. . li.- rt'À Hthlnjrv 1 



•.s'ed'.Zuanim:'^-, pèi' -tufjrse'' quello;■ oàstelló^de 1 iTóiie-. via' ■ : 
■ dé idènànzi ..gl-■.occhi '■ e'àtd'acéi-lh. tìHe-iéentpve. 1’:arine ; 1 
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Pórtienon he ,co i ntra : àlguhà .altra pèj sQua. ; Et a q ii ella 

: Wjjpffl fihfi : fpli flìaàiflirtÉrv ii ùiaTv lb ! .riv flrtnl Pfl .: Iftl» ; Àn^tri rtrn 



j'f- '■/' j ". 1 


> ,lL v. ! -i. 


con dor etiómò con am issi e se lo l'ose .st adó.enemigo 
ÒgH le'/ppdeyano- , pigiarl o .far -,pi glàre ebomò persóna:. 
che de tór^ nò 1 sé g uardavà b. à vef de lui aaìpuda ia - ■ 

; yeh 1 tàde - &l non ave ré; fata tanta-p e 'si 'asperà: crude- 
ilitàdèyde .JjVuHare cossi"/crudelmentre; ;lo dito ,sér 
‘ guap.in;' e;:tih'éita dona ehè era gróssa e q,nélli fatttol- , 
lihi.che.nón av.evàii àlgùna colpa, né anche non ver- 
: 1 gogna Ve ’ia -. làtira ; ne; io Succèi io deUiior -si gòpri dàllé . 
trégue ' 1 ch ; eran dalli -ior ■ signori .'-e '' della. Patria '.dà . 
-priul e. còssi òertamentre.sV.fò.la, veritadó: . 

pà istahzia-silieét mèmorià dell’ abrùsamento del 
' Castel devTorre. ; 


']• . (Archlm deì conti di Ragogoa, Msa.). 




J'': '. E .agiovin i ramazz ; ;u.yyiì>iim <hk:-.S : ' 

, 1 >la guai s’al veu buidazz !•--- - .y. y *. u ff .v- ■. -v' '■ : - ■ 

: . È còlia biell’ aiià!;. :' > 

■ ;. I t'sips a pen.dolón, , .-. 1 ■ * 

;.: :.'Des-:p',ìàrguIih des vis,. : ; ; 5 *-’ jW■■ ; ■ ; :, 
:Nii , '..phèdi i n pjuì sta _ iitpré. .;-':u i.i-rflivdf-,,Ó; \ ".':, ■ 

■.'.■'i" UràcliSuSól. rivai.,,, ..;—"1--7r'7 fv?ri- h ^W^t;■;.of^ i-. ■ 

• Vèrduzz e picolit, ;■ •'/'- ' '' 

. Rlfosch e; marzàniìn.'.r .t■^vj'tr : '■ ''(!■■■■ 

:. v -sptt:di vìn \iyyy 

'y;~: - Clrest' an eh: al ; vignaràjj-yv 1 ■j.v-; .vu.; 

' ■ ^là; ecco ,;ìì cit sì nfrie; ', 7 *‘ yy) :-à ;:y 

,;,:■ 1 ,• Sbruhtdle la. marióe 1 , ^ yy yy yyy'-ì^'yy 
', ■ ; t.a /pio e. e’’-, jè: - vi cinéi;..?' 1 ; ■ y ' - C'-. ; ' 4. "Vi-'/tV'À--4 ;■ 

. ; No' oc,or. plui aospirà. .; ■> ■;■ 4 'yy .yy ■ 

: ' L' è her-j deVenlàt" "'".'VV-;.,;.,!-:-“v. r 

; .'Tanti : olte phàlVn' il od,,' ' 

I janips o lù.. Sbrèdìnjn : V,-;; 'V'ir'' 1 '".'' 

, Oui'int a .mn à mll.-7 v : y,Ì ! - 

. :Còme_eeons/t’ nn .aiimo ; ■ 'S'y '; 

Vy" "' 'Ve’,; si spànderle il viiit, ,■ ■ "■ 4 ;"' r 

xyv.'-'- .Ai .frijcey:al.sgloye,;ji.i: ip$sooi1 0 .>;^7v■ 1 ./4,'.:,. y/y 
... , E’ :fui,- trerhdnd, la. ihtj ;v.'.aV 

:■ v .1 *?kk ■: ■ ù u! iti\\ a. v 1 ci. .'■ ■+ oY rt rii d'o J : ' . : r - y■ ■ ' r : ■ :- L . J .. r- ; '■ 7.. ■■:. ^vsi'■> ;v .-..I ■' ,■. ■ r : J . ■■ .' : ' 


r ':.' 


:y.y 'y:iv;è;ii.■ phh-dài-^dìàni?'ayià^t. yy ; y: yy■ y ;y y 

J : :6,ui br use uìiy, ctìi piéb. -i?’: ' ■[, ;/',■; ' 

Butàd jn zèhoglòn; '■ 


;di a;/ ■ ■-. y V" ■ r.; : 

’yy v .' È' pr;ópi t’.jin ihóntent 'v ,L ^ 5 -v- s ■>' 

; ; y,. r ..; y sj taciie à slàvinà/ y.y.y.v'i. .'OK 

Ben ; prest' ! .:traviàrs: Ils n'ù.VDl , is„ ; ;v:-,y:y. V;-' 4 /ilì riti"4 v' 1 ;/■; 

i • : ,.■ ■■ fu :hq che; Fabó e ai : n d, 1 : 2 ; v, 1 y ; r i s , ' , .' , 1 ■v 7 -:. : 

:) ■ -, ■ I uccèluzz e’ métin . '.-' J ' J -y'' 4;■:$■ v /:y 

■ /.ì-, n sbav ili fùr, dal"-nit... ■ \ 1 ì‘! ‘y;, 1 * 1 i ~'J 


''- 1 ; ;' 'Cóme brilànz è' Itìsi'h ; V' ■> v 

;. r ,'/y ' : .. tais gótis 'SU ' liS- ftièlS ; ;'■■ i /'■ ' V 

: È’tornin lis'pavèis - y^y-. 7 , f/■ J . ; - 

A pdgnisi sui fldrs. - ; , ; i ", v ■ _y 1 7 , yy': 
ca e ià si viòdUntànt, , y. 

:;y ■,; , y ; , .y;Bh'là;che,a ,, i , p-ìià hrusàd, -y'y [ V 


-■■■■ -T- : , v I 11 PBMI : VPUtHIPól'Pr . ' :. . ■-. ' L ;--v 

Che ; g,uai se’ vesa dùràdj. '/■ r 
...Sui. ài'bui no* .sàressin; , h 

?ìane(ie;l,i? fuéis-réstàflis, . : - , . ;. 

Zónehadis lis menàdis - \>. ■ 

An?he par un’ altr* an ; 

Ma grazie al cil, bonàd 1 1 

: L* è il temporal t’un lamp, - ; 

■ B apenè scomenzàd ’.y' \ 1 ‘ 1 ' ,,:i . 

Finid l’ha jl tempesta, 4 - : 


<>,E.LAZ!5AK,ISr* 


■i, f. 

: ■ i >' - 1 . 




/.■ ì:' r, , ; ,,'.y. 1 . , 


■ ■' L ; '■■ -f . r - - f .i‘ / m ' r ’y '■ 

J . ■* ■ '■■ ■ - V , 1 ui-h- ./ ; ■: ì .y;-y ^ycL 
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Pilli' 

p;^i-■’ ’0£\ * !■ ; 

Il 'y^vlllft l;l';v®li:■}. 


5J; 


£tì/:5V,6;'’;ft ri nat »-\V-I P ^.bi' n* ^ nriflittaj.. V tf ) 

'^'■ '!'■ ’£>-■■:/: " '■ L l 1 . ,; 'l ’." I'',V. 1 ' ■. .:'■ -v ^■'-V::" 1 /. - 

*.*v -Ji-.V-■■ ■ ■ r^ : L rf v^' hr ''.-' ■' : ‘ J ' :■- ■'-■■ ■ ]■: ■■'.i-. -, \;yy.... ■ -\ -. 

è poi lina -.citta;, magnifica, molto ;,'. 
|.,v. 'v dqviz.ìosa, :. degna veramente d’ un soglio, Essa “. , 
I I” è di figura quasi circolare, ~~ bagnata in tutta 
y:là stia circonferenza. ' dal Naviglio,, ' canale ' 
d-acqua derivato dall’Àdda, ma tale da por- r 
IMyi'l tare ‘barche di molto peso. La città ò quasi 
,H ■; Vf v tutta ben fabbricata. Le contrade principali 
: sono an)piissime, rettilinee, in massima parte 

tutte sommamente pulite. : . . . 

Non si vedono a Milano case ^crollanti, a-; 

- ; , W^U- ' V;’■ .Ditaliq,ni ; di ; imi q e^Bìl i j ma dov uixque jgr aridi, 

: 4 : e ni agri idei fabbricati, moderni però, e pochi * 

■V^ÒjÌ]to;;prospfettive^ 

ordine, che s’alfacciano aVVenezia. Mi- .' 

; : ': . e i vecchi - 

■S | in viali di passeggio, offrono 

j^Ml^l^v^bel'Ussìm^ vedute. Immensi poi sono i pub- 

vira èi 1 età nAmnìfivii^rt ■ almnTfjì ; A fìfl - rWilri r 


lesi a passare 
carrozze. In .quella gran- 
commercio, attività e vita, 
i non ordinaria agiatezza. 
( X&k% : Colà sbandita è la mendicità e tutto dimostra 
: - grandezza e vera opulenza. Il commercio a 

. 4 . J , hTn.-r'k /tv-'j. h \ 1 -irirt"TvV j-k.« c* A. ■'. . iilkV .. ■■■ /i -i^ ■ lini . 



?|ì Duomo. di ■:Milano '.:e. un tempio amplis- ; 
l%i simo, è una magnificenza, è un miracolo del- 
i v ! i .v l’àrté, una meraviglia del mondo! — Vi sono 
’ ; molte chiese .antiche e moderne meritevoli 
; v ; ’ <|i ;att(;riziorie in linea ' ili.' ricchezza e d’ar- 

:CV?yV; Cliitfdt lì r à C- '- ■. '■'■ •■■ V';'-: ' " '. 


'^yd^ÀrcQ- dèlia pace, in fondo della, vastis- ' 
^?■ :■ : piazza d’ armi, grandióso lavoro mo- 
derno,, porta in cima dodici superbi cavalli 



i v ■■Xf '■. ^peira^ sorpreiidèutè in dinea d’architettura. 

!' ; 'l : ;^.':--' : ''-^uHà" piazza stessa havyi ; pure 1’ Arena 
Ji di figura ovale, assai bene fabbricata, d’or¬ 

dine di. Napoleone,, ove si danno pubblici 
: ' ( spettacoli; è capace di; 30 mila spettatori ; 

' si può anche allagarla convertendola in teatro 
i \ di spettacoli e battaglie navali. 

L’Accademia al Palazzo di Brera, — gfisti- 
■;.■' X-X -tuti di scienze, lettere, éd arti, di pubblica 
V : istruzione, e ai. benelìcenza^ gli amplis- 

r simi collegi, — i palazzi della Corona, — gli 
Uffizi del censo, — della contabilità dello 
f , . ' ■ ' ' Stato, — del Governo, della Polizia, - - i paV 


J ^V.:. V 1 : / " ' H ■ ■: .... ’ 


lazzi principeschi Litta^ Belgiojoso, Arese,' é 
cento altri — 1 gli ospitai i amplissimi, è : ino- ' 
delio di tutti quello dei '/at è : ;-berièr fr-dtelU^ 
io case di ricovero eco. formano a Milanó 


-■ \..r;V LS 
■ J ;"ì h 


uri complesso meraviglioso di grandézza^ di 
sùblinoe, di sorprendente, d’ìnèsprimibile. 

Io aveva di Milano, prima di vedei'lo, una 
grande idea ; ma trovai Milano assai mag- 
gipre di quanto l’immaginavo. Io corsi tanto 
per quella .itoniensa città, onde vedere le 
sue ; magnificenze (tra le quali, non ultima è 
pure il grande Teatro della Scala ) che, a;>. 
motivo anche delia cocente stagione, ebbi 
impiagate le piante, in gì fisa dà non potére | 
elio a 'stento ; reggere alcammino, e ciòv'; 
m’avvenne ad onta, che giornalmente mi 
valessi di vetture cittadine (colà dette brou- 1 ‘. 
I ghamsy pronte sempre al servizio in tutte le 
maggiori contrade, e tarifiàte ad ore) per le , 
corse a notabili distanze dal palazzo ov’ era , 
ospitato. ,b‘ : -■ l; : ' 

; Ma,.non era Milano solo, che io bramassi 
di vedere, raa anche un po’ la Lombardia, e 
volli percorrere almeno qualche Provincia; e ’ 
corsi da prima sulla strada ferrata, toccando 
Monza, sino a Como. Ma là strada fejrrata non 
gìufige a Como; - ",.y i;i 

Dalla stazione, alla città havvi una lieve 
discesa di un miglio circa, che si percorre è. 
a piedi o in carrozza co^li omnibus. Como è 
una discreta città, dì 15 mila abitanti circa, 
posta proprio sulla riva del lago. Essa pre¬ 
senta un antico dignitoso tempio d’ordine v 
gotico, alcuni fabbricati di merito, e su di > 
una piazza abbastanza spaziosa, sopra ele¬ 
vata collina, havvi la statua in bronzo del v 
, celebre Volta; cittadino di Como. . 5; 

Preso colà un rinfresco, volli percorrerej; 
in 1 compagnia di Magrini e di Giulio, quel 
rinomato lago, sul vapoie destinato a rego¬ 
lari corse tassate. ■ Quello è un bellissimo .l; 
lago, lungo SO miglia 'circa, largo àl più lO, ' 
tutto lìancbftggiato Via casini dì piacere e da f- 
villaggi ; sicché forma un panorama di ma- , 
gica illusione veramente gradita. ", * ' 

Noi, dopo Veduti alcuni casini principe¬ 
schi, pranzammo a Tremezzo,.all’ inìbreatura . 
dèi. lago ; ritornati col vapore a Como; indi 
ascesi coll’ omnibus alla stazione, ad un’ ora ;V 
cii'ea Vii notte eravamo a Milano, avendo in J 
quel giorno comodanumte pcueorso, tra per' V; 
terra e per acqua, almeno 150 miglia. > 

Le campagne in questa parte sono : . per 
lungo tratto belle e fertili; ma lò divengono ; 
meno in ragione : che più si accontano al 
monte. Il loro principale prodotto è di gra- 
naglie. Le .spiagge del, lago sono amene; 
alligna sulle stesse* anche l’ulivo ; ma i ’ 
circostanti monti sono stellili in massima 
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Dopo Milano, era Pavia, e il suo territorio, 
che meritava una visita, e si fece. Per colà 


non havvi strada l’errata; ma corse regolari 

a tassa ! rtatPTnm n à la- ; Pa vi in è riffa aijtiCfltj 


a tassa determinata. Pavia ò citta ...._ 

abbastanza bene fabbi'icata, ed avt’à la po- 



III? ■' 


' 112 ■' .'ì&ihké Friulane V V/l 


Ml/V/- 1 ' ‘ ■ ' : pòi aziono Jdi rii il al armine circa.' Qi iel.1 o oh’ è. , ■ 

||pV///'// 1 ■ VAXXÌÌfà r '- :^c>j(Ét ■; diet ' profes- ". 
|||FVV'V',- ;■ sor:© Panizzà,- a inerito delia /piale : fumino '/' 

i looaii;, di quell’ am piò. . 
H ; //v sfeleil^sCj'-jiv ; anato--, 

I ' ”'-'■■.^V 1 ■ .^ logiqi^',di-'^piCc-. ■■ 
|/|-q ': À'-^i'itìp^r ^iamì^L 'i : :v'< : " ; ;/,:; //>/.;/// :;/•; V 

B/V-■'V: è- Itmpó,• spazióso, e bene di- ■'; 

'■'^. ■ ■ ' ■ ■ :V: .i■ .. : G^Tvl't7 i i f ri \J n V 'VTV, ri r, .‘-i ..runY. v.,-..-. i-.YVi + f ... I A r.-.,-w,1 tX 'X 


p/v/V v- . sono : com j ia'gi , to^pume^>c.o.nis’er*. .-'si 

m%'.'i Vati in; locali /. spaziosi bèìisiym a/baSSi/è ; non ■/ 
'/berte lyexitilatp ; per ©pi l./aria alterata'dàl- /j 

/k>■. ■ ’.:,■- ’' 1’ Riniti (ÌTlte. .(IÌSJ. T I lsf.:i n nóllvì I mprifc ni nrimh 



■'■ ■' ; ■:'? iórtek ! -molfi, ; a (tari,-; tutti ©©rtì posti■■; di" rti dòmi: ■'■"■ 

' Pi dipinti ;■ $ ei peri ri dii / 
W0 &;’' ; ;■ pili celebri,, .e pi mobili. preziosi, ;meritano ; 

/// '? trttti particolare' e distinta attenzione, .e; tutto. // 
p| Vv, : ' V ben superióre ' ài la èmidi ziope : dei" Mortaci' k. 

/. v / di /'S/ ^Btrtrton e'v: ^cbè ^ or qX/c olà/ ;s i / ■ t r ovario ' zi-ri / / - 

8 *'"//:.'/'/■■//k numero di v^rtticjBque.' ~ :;.:;v;/4 v/q'////■;'/V/V 
V/V //-"j . : Riguardò ai terreni (la Milano a Pavia (30// 

V/;;■ ■ ■,'■/ miglio circa), tutti 'in bella pianura,'composti; / 
W/ /- ì - ■ .delie i migliori .terre, e ! quasi t iitti / irrigati, ' ; /. ■ 
f/V/r■ ■ rt; possono dirsi il giardino di ' tutta la/ ‘Lòm- : '■ 
fVVv//‘ bMMia, e mostrane *uua .'vegetazione superba 
Il^VV'BVV in gelsq' foraggi,granaglie,.vini, .frutta d-ógniv 
fp/////// - // :' genéte^d;; in;;tatga;-misura-, :;■$ Desta 1 ! pud dirsi'/ / 
W0' vV:: / . / la léirti ‘ di-, pVómisMo-)ù. :e la ■ piti/privilegiati ■■■:> 

V' /' />; v ' - ;/ 

'/■■■ ■''•/ : ; .Ritornai a Milanó colitene questa . 

;//'K: f '!- :; v'r^iv■/'rt'v'l///'/G/rt'q : .‘-N££:v 
xiixk'r"■-. /■■ v :Al 22 emano martiva. soddisfatto, da Milano fei 



^1^;.;//■’ './/. di. perpottàre-, : onde, : aver campo /di v j)fesen- : : ;, 
. :■'■ i - bu'e : M Apio- orpaggiOj foise per:l’ ujMm'à volta, > 

VI 1 ' ^'Tl J'iì ■! ■ t.rn 1*. W.4^ ‘tn -» J-W. 4-rt. ■■ ■.■A.'." ^ 1 


Pi'3'S'i/v '"■•■■ ■ . . .... . ..... ..,, . ^ . . .. 

a , : At. r iappéllrtrX ; nosti'o vescoYb ' 

■//.-.. ■ ■;; molto bepemeiito ■ di Vicenza. Lodrovai però,// 
|^///■ " „', con - molta ■• niìa - dispiacenza,.' oppresso 'note- I 
; ; - ■ :. vòlnionte sotto i l pésode’. Puoi 86 aiini, 4 ina© ■ ; 
fe/ i - bile a-'muovere il passo, senza. persona al 
:;/ lìanco, e leso pur gravenieFìte nella sua. per¬ 
si/, .■'. spicàce irtémbria. Cori)pii quella vìsita alla .' \ 
sora,, e riveduti nella seguente mattina il ■ ; 
feiv/ 1 ■/.; '■■.; ; : v \ Santuario al Monte ' 'Borico, v .paidii da colà .' 

i .V sulla strada •- derrata, e ’ ’ Smontai a % Padova, • .-. 
.SI'//■■ ■’, .■':■■ '■'. dove ascoltata un a S.Messa, l'atta dal genero . (/ 

.. Magrini ^celebrare. nedla ; Cappella [del Santo,. ■ ■' 
;• è tlvediiti i principali luoghi della città, ri- V 
. partiva.;pdr Venezia. '.'■ 1 ;/■■ ■ : ; /'■■ ' / / ' / / ■/ ■ ■. ' 

1 À Venezia,, ove inesauribili sono le cose 
/.'':■ ■ ’ '■ ' ed i ': luoghi ; ; meritevoli’ d’essere ■ veduti, mi,.. 

|||//" trattenni coll’ottimo sig.- A ite! H altri due ; 

I///:''.-.'/ ' ; ■' '■ giorni.;'’ '■■ indi' ripartiva sulla■ ; strada l'errata• " 

"■ ' '■ per Udine, e linai mente, abbastanza incolume, ■ '■ 

■ ' all/ultimo del mese, rendevami a Luìnt. ././*. . . 


// Èbbe luogo al 27, 28, 29 settembre T a- / 

dunanza / dell’jìsègpiaziònè /lpmrm a Givi- /. 

I ■/ dale, àlla cquaié coticolsi 5 io pure, e' fui 1’' 
V‘p rtiód della Carniaj quantunque.. favòrevolis- ■ ■’■/' i// 
ò- 5 simó■ i fosse ■ il >dertipo .e/ la stagione. Numeróso y,::W; 
fu colà i. il■■ /concorso ,A - dei. socii, e : dei ■ / fora- - / 

';,;■/■ .■/.fntervennè alla sessióne ‘anche un cèrto >■;/ ='■./-' ' 

\ Abate Moroni, prepòsito di Appiano//prò- " 

;/ ' vineià- di. Como, ed Ispettóre scòlastico, uortio, / : ;. 

/ Aersatissirnò: in, agrieóltui'a, col ; quale entrai /’./'■/,■// ■ 

; /in buòna relazione, e successiva amichevole '■/■: ■ ;7 v 
■yi 'cprrispòridenza. Gola si lessero varie 1 mern()i:ie.' ’ :■ ■ /■; ■ 
'agrarie, .e • s’.óbbero varie discussioni nel fin- ■ /' 
/ teresse; della sciènza. e ■ delf arte, è da colà ■ /'■ ' 

■ tutti gli ' accorsi partirono soddisfatti. 1 CiVL Z," 

:./: dalé.accolse • l’ Associazione Agraria nei niodo .■■/r '/- 
.più geritile e decoroso, in guisa da meritare 
non spio eneo mio, nia simti mento vero /'di ' " 
gratitudine^ / ■/. ' r / ; ; ; /' / '/ /.; '/.■ ' ' ■ /■■: '/. / 

/ Golà yidi -niolti Canonici, e molte persone. / '. 

benevoli,- con. mia soddisfazione. Feci anclie/ v'v//" 

; conoscenzà . colla ; ■' ottima ; famiglia Foramiti, / ■/;. ■*///> ■.. 

: .ive spépialrnertte eoi sig/. Vincenzo, uomo 'idè’g'no, : /,/;■..;/■ , 
v/ ' per ; le sue belle ' prerogative,. di ■' molta eori>r ■ : : " /'■ 'ì ■; : ; 
; siderazione. \v :v / ■■■/.'■ ; ■/-'_/ v/ ■ ■ '/. / ■ ; ' ' //’/’■///■ '//;:■ 

- Ai. primi di settembre feci un viaggio a :. 
PièTò di /'Cadore, . tenendo ;/ la strada eli Sap- -' v/'' 
qiadà. Arrivai.col gènero:Dottor iVIàgrini 'in// / 
casa del''mercaiite di legnami Sig.. r Massimo: : ; ' 

/: •Colletti, : dove ' fummo gentil niente aeeolt i :. '/ ■,//'/■ ' 

'.. : Cóla visitai l’arciprete Mortin i,. P amico di ;// . 

gioventù Giuseppe Solere, ed ' al tre distinte //■■/ ; v ;■,.■■ ; 
persone di veccnia -conoscenzà. ■ ■ ■■ ; 



■ i/uigi ,;:viagrini..ai ainano, .la ìamigiia.■ Ar- ■. ,■ /.vv 
. téili di .Venezia, i conti Sti-assoldo ai Ioàrtitz. . / ■ 

■ìÉji'è'' -jl 

surriferito ed altri. Non ■'■ mancò dunque /'./ v;v ■' 

C ciotà ili famiglia. ' ; . '■ : ''. ,, ■ ■ //./'.',:///■ /'///// ; 

V Mia abitudine prediletta è attualmente la 
: : • solitudine e (o studio. Mi occupo in pàrtì- : ;. ' 

'■■ colare • della statistica-' della/ Gamia, e dei' ’■' 
varii bisógni della rnedesima. Procuro dì far .. 

/ : conoscere' quanta sia l’incongruenza dell’at- /;///;■' 
t.uale aggregazione di/ più villaggi, d’inté-. . 
rèssi e di bisogni in Un Comune, e quanto. / 
'•/ necessaria sia nell’amministrazione ;. comu- : /,:; 
;// naie una riforma. Cérco d’altronde sempre : ; 

di mettere iri chi ara luce lo sbilancio econo- ;u/;/■:-i*/ ■ ’ 
,v;; mipo ih cui versft_ la Carnia, e di richiamare • 

’■ /' le massime' provvidenze'.■ È su di ' ciò è tanto . ■!.,///'/ 
,/ '■' più conveniente d’alzare la.voce,' quanto più / '"//// 
grande e più vergognoso il silenzio dei pre^- /. //// ; 

• ■ posti aH’amministrazioriè' dei 'popoli ! ; ■.■ :///. /. ^ 

Nel resto passai ; l’anno, 1858 in discreta " ;/’ ■ ' 




:■■■/. /- I/;’■ . ' r / 1": , I: i! 


salute. 

1859. ’—r L’Accademia di scienze, lettere, : ■ ' : ! ; 

arti; ed. agricoltura di Udine, con diplòma , /■'/V 
31 gennaio 1859, scortato da lettela di pari , 

dptà, onoravarni ddla nòmina, di Sòcio cor- ; / :;;/:/ 
rispondente ' della medesima, unendomi il re- > ;> 

lativo Statuto. Il diploma è così concepito: 
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V : '■ vì>r j i■ v ,,,:: r 1 . 1 ;' *.-,/ ' ■■ -i..;-,v.--■. : -7 v,r : f.'-V ' }! " " 

/y'PAémi' ’■/■;. '■ 
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, ; .; ! “^iL’AccaVjemià; dì Udine .—* desiderosa di 
'^Néràà^tó'(trav.Àitdi'';que f personaggi, 'che pos- 
/'sonò recare ;. ihcremehto e splendóre. alle 


: V- : ‘ t ; ■ ■■- I ^ ~ * v **• m - ■ * ■*“ « * V *,* V Vv .-.. -'V-. +-^ J--» , .A\.I i v .j ■ ■ ti v -.'I _ 

Sciènze,vallò Lettere, : alle Arti, aìj’Àgricol-' . 
turiàrha di etto Sòcio, corrispondènte. il,S)grior 
Dottor:'G/ : Battà Lanieri, confidando Ch’Egli : 

nrtrt li A ■: '■ i uh kJ a : - 'À _■ ■ -l", ■ ì Li. -di : ■' 1 Li ■'. ■» L.v j,1 ^ ■. V ■ 


Abpàdòtìiìdà ; ctìl stiou riònìe," ed\ a vantaggiar! a- 
;CÓ’vSUOÌ V Studi' i V-;--::'.' v': '■ ■■■”;. ' ; '0>r : 


,.'v.. r ; \ 


•j:-; 


fZ 3 l,lèèri'tiWi:.Ì859 : 


■™>;. 


V-^V r'.'-.S-'' lb r ?V"' Jh-.H l : r J'.j 

■■ :VS r . '■# *s;Z-U^z ì- 


-,',• ' ■ )ji ; ''Prèsi^ptft^'' ; 

, Ori: DdMÈ5?i!0ò; CiepKi j: .: 


■ ^ i'V 


J) Segrelarlo 
: -; -ioppr v 


■ ■ ■ y ;■' •" Quést^àttó ' gehèroso • di . qùeltó ris,pettàbir ,. 
~p r ;. ?.;.' lissìroa ApQ^démia, quanto eia ; me inaspettato, 
iSy.V .altrettanto mi fu di sòrpresaj conoscendo la, 

■ v pochezza;."itìiH, | e- : nph 1 avendo, cèrte relazioni 

: piersonaìi; che con póchissinii sócii' di quèl- 
d’tiiustrè 1 istituto. .•Esprèssi'- però : ' alla mede- - 
; , > .sii^à, cori . sincere espressioni di gratitudine, 
1')< quelle altresì di buotia. disposizióne d’animo, : 
41 ;.il nel corristìondè’re. àll’appelld ir. ■ ■■, ;; ; ■ :'. ? : ' ;.. 
; : ; ; 1 Al 4 del ,;inese -di marzo ; inviava all’ Acca-. 

. ; démià èteèsa Una memoria ièlàtiva a certa. : 
; Caterina di > Grio van ni Bruna^si di Sigilletto, 

; Comune di Forni- Àyòìtri, : colpita « dà. gravi ; 

;. affezioni . isteriche è nervóse,'. associatea fe- 
> noineni stranissimi, meritévóii d’.attenzione 
invitando quel savio e degnissimo fetituto a 
prenderli -in considerazione;| a studiarli di 
,, proposito, ed «a f ' dare sui medésimi scié.nti- 
, ficaie soddisfacente spiegazione. • ’ i 
La' specifica spiegazione, però, .degli stràni 
fenomeni aCqènriatì, : desiderata, noti giunse;:: 
e- - consultati nell’ argomento i più celebri 
: professóri di Milano, non s’ebbe (a/mio 
criterio) una* spiegazione soddisfacente; ‘ 

Ì860.. - ÀI primo febbraio 1860 Eugenia, / 

mia figlia, . partoriva, felicemente una bam- 
: bina, alla quale. ; fu data .l’acqua di grazia | ' 


;; ;i?eta; af primo.Ottóbre,, impónendoìe ì nomi, di 
M. Maddalena,. Vittoria, ■ Giuseppina.; Patrìno 
> : fu . il sig., Massimo Colletti, di. Pieve di Ca¬ 
dore. La bambina mòri poi convùlèa ,al r .17 
agosto 4861; lasciandomi una ferita ài cuore, 
, nel sospetto che possa avere trovata la mòrte 
sul; mio scrittoio. La bambinaia addetta alla 
'» sua custodia, ili mia assenza., e ad insaputa 
mia, soleva penetrare nel mio studio, é con 


; le. inghiottì va; le ohi sa?, fórse il miniò che 
’ s’usa a colorarle fu là sua inorte. Troppo tardi 
io ne venni a conoscenza, e non diro se ne 
restassi sommamente addolorato. Non mani- 
' festa! però il niio. sospetto alla famiglia, - af- 
. fine di non vedérla inutilmente afllitta, 

Ài primi ; dell ’ anno 1860 , volava a Dio la ’ 
bell’ anima - di Monsig. Giovanni - Giuseppe. 


■ Cappellari di Rigolatò; Vescovo di Vicenza, 
e mio distinto amico. Com’era in scienza, 


db. 1; 




in costumi, in dignità unò -degli astri - più ; 
luminosi" def nostro cieió,: io propósi, ; e mèéo; 
i più savii del baesó' ; cónvennèrò, di ' fargli -,., 

' 1 ■ alla, Pieve , uria : decorosa ; funzióne i mortuaria,'> 
che corrispóndesse m qualche modo ai meriti ‘ ; ; : 
dell’illustre defunto, Quindi sotto uri;apparato 
, :lunèreo senza pari; al 45 marèo 1860:seguiva ; 

: ■ àlia vPieve una funzióne mortuària sóleririis- 
sirria, dovè. fu letta plàiiditiSSima orazione 
; ' f Ulippr e, n è Il a qual è , r u e vàtè lè - pr éòlare; Virt ó 
,'dLqueiresimio prelato, si chiàùiàva rudi torio 
àd àmmirarlo ed' imitarlo. Iiri rtìènào fu il cqn- 
cors'Oi La funzione istruraèntata fu. egregia¬ 
mente eseguita, lasciò di ; quell à grand’; a-; 
nlma’eterna., memoria. : ^.v■ ; 4|v 

r y Il nostro, Parroco Don Leonardo Mazzolini 
di Fusea, avea delle buone qualità.; ma né 
, ■ :po;ssedeva altresì ’ di; frivole e;.r veirgógriosè;'' « ;v 
'^.'Èibìì.'.dóminatò:. da spirito, di, péttególisrnóf 
d’ indole ieiubile,: e molto. Vile, Egli amàya'; 


9r.. 


.& per giiingere a ciò, eràsi messo in confidènte 
réiazìpne còri quattro ■ p 1 cinque .femminp, dì 
mala fama, dispérse pèi villaggi; della Parróc- 
chia.j le quali poi frequentavano la canònica, 
con le quali confabulava sécreta.|nente ;con 
ni olta freqù enzal Trovandosi egli a - un con-. 

' vitò frà va ae distitìte. persohe, pd io puró fra '. 
quéste, ebbe P impudènza dì è'sprimerè còme' : 
per vàntp, di avere : egli pure la sua polizia, 

■ Io, che conoscevo la tresca delle infami refe¬ 
rendarie, non potei trattenermi: Sig, Parroco 
(dissi), vi sono due qitàlità di polizia. t polizia 
mttà- e.polizia sporca: di che ■■ qualità ; è la\ 
sua? Tenne lo schiaffeito... ló.accolse con riso, 
sardonico.., e fu finità.. ' ■' ..... ■! ' : 

■. Altra.’-vóltà venne. a : pregarmi f di : stendere ! 
alla Curia Arcivescovile i Una ..memòria, ri- 
sgUardante il patrithoniò è ratóministràziprie. 
dèlia Parròcchia/ ^.lla «quale Iq- àstringèva' il 
dovere^ di Pàrroco, e la sua cosciènza. Era 
còsa;, giusta ;,;e óòpie*fui ‘seriipre'ben disposto , 
per. gl’ interessi, e■ pei .decoro «.della Chiesa,, 
m’.indussi , à conipiacerló, sebbene . urtasse 
alciinò dei miei parénti : raccomandando però 
.che nomini.esponesse: Chiamato poscia a dare ■ 
•• alcuni schiarimenti, e : rii esso da . alcuni scaltri, 
e forse interessati, in qualche riguardo,'dopo, 
di, aver anche- fatto conoscere,. che ; .io era! l’e- ' 
stensore di quella istanza (la, qitòle rivphdj- 
• cava uri grosso capitale attivo da ‘ un cessato ' 
amriiinistratore arbitrariamente. rapito alla 
parrocchia), venne a dirmi, che non voleva 
dis r t urbi,; ' e, ch ! érà per , ncnìàmare; la; •'. fatta 
istanza; - Questa, diehiaraziòne tanto contrària; 
:al, .carattere' dieU’ uomo; sàvio ed onesto:-r- al . 
dovére: del 1 ministro parrocchiale —. e tanto 
oltraggiosa, alla coscienza, che prima obbli- 
gayalo al reclamo, — m’irritò l’animo in 

g uisa, che * alzatomi dalla sedia, gettato il 
erretto s allò scrittoj ó, proruppi con vero 
irritamento : Sig. Parroco, chi è Lei? È uomo, 
donna, o fanciullo ?... IL fatto eh’ Ella mi e- 


spose già tempo è dunque una falsa accusa? 
Dov’ è d. carattere del Sacerdote e del Par- 
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poco?... pov’è la purezza e l’ integrità della 
coscienza?;.. Ah, se è così... vada... faccia quello ; 
che vuole... Ella ha perd uto la mia Stilò a per' 
sèmpre... non venga più. a seccarmi !... 
Parti : avvilito ; e fu quasi 1 ! u ltima vòlta che 
entrasse ih basa tuia. Poco dopo, fu preso da 
lento malóre, si :. ritirò à ! casa propria, è al 1 
31 .agósto 18 d 3 : ; andò; a piantare ■ ufficio di 
puHfjà neiFaltro mondò. 1 '■ ó ...P 

; ìè63 eli’. ah n o .1 $63, agli ultimi di set¬ 
tembre, fui, in compagnia del Pròf. Dottor 
Anjdfea : Pirona, Billià Dottor Paolo,’ Dottor 
Magririì ed altri a visitare, nella grave età 
d; anni 87 compiuti, la rinomata, miniera 
.d^Avàtizà,; intorno -alla .quale èstesfrinché tuia 
; piccola relazione, che fu, resa pubblica, a 
mèzzo : dei là; -Bluffa, Friulana . 1 , - !. 

V. : 2&(3.4. -- Mancato a’ vivi il 31 agosto 1863 
il ; PatrÓco ; Dòn Leonardo : Marzolini di Fiisèa, 

, fu destinato ad .Economo parrocchiale il gio- - 
vane; Don Mariano Lunazzi di Verzegnis, » 
ipèrsohA di luini, : ( di,'geniilezza -ediprudenzè. 
Essendo. F elezione del Parroco di .diritto del* 
popolo, si .tennero al 12 giugno : ÌS64 i.-.Có—. 
mizii per la scelta del nuovo Parroco; Due 
: erano ', r, concórrenti ;; ma ; Don Mariàno fu„ 
eletto': quasi à . pieni voti. , ÀI ; 25 ; settèmbre, 
pipse incli possesso, e fece solenne ingresso : 
alla Pieve ai S:. Maria di Gorto. L’ingresso 
fu .solènnissiniò ; perché, à merito di alcune 
distinte ! persone,, ebbési, musica vocale éd . 
istraipèhtaié a piena orchestra alla Par- ■ 
ròcChia,^ la Randa cìvica di Tqlriiezzo,. archi. 
rtìhonfàli sii verdure, drapperie, e fiori, isCrir 
Zioni è poesìe, nelle quali ebbi qualche parte. 
[àihóV ió :. pèrcnè il inerito va sempre 'onorato ‘ 
Àsostenuto |1 de'cprq della Parrocchia e del 


, ÀI: 26 novembre 1864 ebbe , la famiglia Lu- 
piéri' uria perlustrazione politico - militare ;so* 
tenne, ordinatà per telegrafo dal comando 
pì'ìlitàre di yÓrona^ Màgbinl èd Eugenia erario 
àrìdati ad accompagnare alle scuole, ii fìglio 
Giulio; a Firenze, Gio. 'Bàtta e Arturo fri U- 
;dirie : érò, dunque solo in casa. Verso ìè ore 
^elia ’ ridattina, mi recava itì légnetto a Co- 
iriégii^ns; quale sostituto, al; medico,' eli quel 
•Gómune ;Lóttor Magrini, Salendo -dal pónte 
• S. Martino alla strada distrettuale, incontrai 
6 persóne, che scendevano — ordinate a due 

§ * due; — verso, del ponte, che dal capotto, e- 
..a , qualche àfma Osservata, considerai Un 
. picchetto militare. Essi mi guardarono e sè- 
guifório in- silenzio il loro viaggio, éd io feci 
in ‘silenzio altrettanto. Di ritorno da Come - 
; gliaris, ecco in Raus ' un espresso, che -mi. 
;Óbiàrnà^à :i ’à; casa sqir,istante, p.er parte di 1 
! qUelìà truppa. A Chiàlina' ne in còntrp t un 
; altro. Appéna arrivato, affacciatosi il Regio 
Commissario Distrettuale di Toìmezzo:, dié-, 
semi eh- era uria commissione politico- mi- 
litàré, sùperiorriiente inviata, onde praticare 
uria ; ispezione immediata alla fam iglia. La 
coinmissiòné era ! compósta dal R. Commisi 
saì’ió Distrettuale di Toìmezzo in persona, da 


uri Ispettore di polizia, dal Comandante della 
truppa di Toìmezzo, da un ufficiale, da un 
- gendarme e. da un soldato. : : ; 

\ : ìl; militare era alia porta della casa còl-’ 
... ràbbia 1 r allà mano che. vietava ingresso e 
; uscita a chicli essia. ' ; ‘ , ' ; p; ;■ Ó 

i ; ;Àll;iritimazionè .fattamij, senza mostrare riL 
; tefazione di' spiritò, ma còri tutta indifferenza 
'a chièsi sé amassero dì prendere prima il caffè ; 
risposerò di non averne ' bisógno ; rrià òhe' 
dovevano: occuparsi tosto dell’ ispezione. Àl- 
lora io soggiunsi che restassero serviti. Apersi 
: : dapprima il tinello, éd i due stanzini. alla 
: estremità del medésimo. Furono ' esamiriàte 
per mano del. Commissario alcune carte in¬ 
concludenti, e indi à poco dissero : Àn* 
diamo di 'sópra Ascesi; introdotti nella 
càmera del genero e dellafiglia, vi fecero un 
esariie più attento : ma nulla trovarono d’in- 
. teréssarite., ispezionarono iridi- il mio scrittoio, 

;; dov.’eranó : molti libèrcoli manoscritti,. molte, 
carte, ma . senza sconcertarmi veruna còsa. 
-Dopo 12' minuti circa dissero: ■ Basta’; 
diamo, avanti —. Entrati '' nella mia càmèrài 
guardarono superficialmente ; iridi il r. Còm? 
missano disse: ^ Ci conduca nelle stànzè. 
specialmente addette al dottor Magrini 
Gli accompagnai nel di lui studio : v’ era 
un biireau/ e una serivahià, entràmhi chiusi. 
Mi, fu imposto ! di aprirli ; : ma non avendone 
iole chiavi, dovetti far venir un ferràio coi ; 
grimaldelli. In una parola rovistarono tutta 
là casa, dalla cantina allò: soffitte, vi airimii 
.raròrio la libreria discretamente fornita, senza 
passarla a sindacato, così le numerose buste 
: gremite di carte, memorie, dòcumeriti, così gl| ■ 
: scenari,,e; Ve quinte d! uri teatrino dei ragazzi,. 

; accatastato sótto i coppi. Itì sómma nessun aò’' ; 
gelo della casa restò itìesplorato, ma-senZa vé-. 
: rùria scopèrta di sospettata politica corrispòn- - 
deriza, oggetto della praticata ispezióne. 0 : 

’ Era intaiìto ; approntata uria piccola réfè-f 
zione. Invitati a profittarne, qtiei signori ac¬ 
cettarono, usando meco, anziché di rigore, 
tratti di gentilezza e d’ urbanità. 

. ; Erano le tre pomeridiane : si; alzarono é si 
mossero alla partenza, chiedendomi ih' quel 
punto scusa del disturbo che m’aveano dato; 
Risposi francamente, eh’ èssi avevano fatto il 
loro dovére, e che io li ringraziava per la 
: moderazione Imeco usata, spiacente, però, di 
avere in paese dei malevoli delatori; ma che 
la famiglia Lupieri ha coscienza d’essere: 
onesta ed onorata, che sa rimare la patria, 
e rispettare il Sovrano, . , ’. -, - 

r- ; Partirono, stringendomi gentilmente , fa 
mano: e .siccome avèanO lasciato i mezzi ;di. 
trasporto a Ovàro, feci sino colà tradurre il 
regio Gommissario, F Ispettore e F:ufficiale ; ■ 
colia, vettura dì ; casa. Questa perlustrazione 
, dopo tutto non mi dispiacque: V esito mi 
rinfidàva che non sarebbe, piu ripetuta. . - : 

v ‘ J V. ,r . : ' ICoDtintta’)»-; ■’ 
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; Dall’arco dell’alpi nevose il Friuli digrada, 
quàsi anfiteatro, alle prealpi, ai colli, alla vasta 
pianura, alle lagune, al mare. È regione natu- '" 
rale j)er con lini geografici, per lingua e costa mi.. 

Situato allé porte d’Italia, d’onde scesero 
tanti popoli invasori, non solo il Friuli con¬ 
servò il; forte e schietto carattere nazionale, 
ma fece friulani i dominatori che vi posero 
sède, e, un tempori! vigoroso suo dialetto, vali¬ 
cato il Timavo, suonò a Trieste e a Muggià. 

V' ; Ma ben I’ arte, in questo paese, reca le 
i^npjohte.delle vicende politiche. \ t . 

1 Sopra Aquiieia, la seconda Roma, su le 
lìòrenticolonie di Concordia e del Fòrogiulio 
passarono le orde barbariche, si esercitò 
f,assidua, vandalica rapina de’ primi tempi 
cristiani e del medio evo; tuttavia le rovine 
serbaro.no ai posteri le vestigia del genio ro- ; 
roano. Escono dagli scavi le statue, i bronzi, 
),è lapidi, gli arredi ; escono — ricordo in- 
sigiìe ‘ di’ un’ arte locale —- i vetri, le ambre, 
le pietre incise, i ■ pavimenti a mosaico. ; 

; ; Rozzi, ma preziosi monumenti lasciarono 
i Longobardi in Cividale, sede del lo ro primo 
ducato iti Italia. La scoltura longobarda — 
secondo ih Caprili — timida, peggio che ine¬ 
sperta, quasi puerile, fu il nuovo gerrae em¬ 
brionale dell’arte italica. « Questo è certo — 
egli scrive — che il Friuli fu a. quel tempo 
la terra, da ciiì vegetarono i polloni dèi ri¬ 
nascimento italico. Le sculture longobarde 
preannunziano Tardilo volo a cui spiegherà 
, l’ali l’arte romanza; Paolo Piace no con le sue ' 

: storie e san Paolino con i libri contro l’eresia, 
con le lèttere e le poesie, portarono il primo 
lume negli : ottenebrati campi del pensiero». 

: * Le incessanti lotte intestine, che funesta¬ 
rono • il paese sotto il governo teocratico din 
Patriarchi aquileìesi, soffocarono quasi ogni 
pensiero, ogni aspirazione gentile. Rendere 
' forti le città, i castelli, le case, queste le 
cpre dei buri animi, che solo la religione e 
l’amore del luogo natio poterono, e di rado, 
pèrsuadove ad abbellire le chiese e le case 
del comune. Le antiche basi li che cristiane 
d’ Aquiieia e di : Grado, costrutte dai primi 
Vescovi con pietre e colonne romane d’Aqui- 
leia, ornate poscia da valenti artefici bizan¬ 
tini, furono ampliate dai Patriarchi, i quali 
sull’ architettura romana - bizantina innesta- 

1 -i1 à ti f ò ' rvAiiirvkh n.l OA \ .17V^ ifl IfVYlÒl fl.rVliiVt fri-'■ 


guerre coll’ impero germani co. ‘ per difetto 
di comunicazioni col resto d’Italia, servisse : 
alla caduta dei Patriarcato; , , * 

Ma no n in vano il Fri ùll,. nel 1420, ©rasi 
dato a Venezia, la città.deU’ai te. Tristi cause 
dovevano tardare il movimento artistico del 
.paese, ma non vietargli, alla linej di asso¬ 
ciare il modesto suo nome alla gloria \ita- 
: barra del cinquecento. ! 

. ; Già sul nascere del secolo XV e venendo 
ai primordi ,del XVI le umili popolazioni, 
desiose di pace e di giustizia, volgevano piò 
spesso i cuori e le cure alla povera chiesa, 
àlia rozza casa del eomune. . Trovaronéi al-, 
lòia : n el : paese o vi venne ro di 1 ontano gli 
artefici. Kd ecco, elegantissima, sorge la Log¬ 
gia di Venzone, e Lionello là balzare, aerea 
dal siiolo la gotica Loggia di Udine, e sotto 
lo scalpello dì Bartolomeo della Cisterna, 
del Pilacorte, di Bernardino da Bissone, spun¬ 
tano le pure grazie del rinascimento. E la 
linea dei rinascimento si svolge, o il goticp 
(ìorisce ' più ri eco, neglialtari di legno scol¬ 
pito, nei metalli disile croci e dei calici. |1 
Bel-Urnellb dipinge i pi imi quadri, Giovanni : 

L Francesco da Tolrnezzo copre le vòlte delle 
; chiesuole montane d’allreschi ancor rozzi e 
duri, ma spir anti fantasia e ingenua, fede 1 . 

: ■:■■■ i‘\ _ _ . ... ..<.,11.. 
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ostensori, i reliquiar i d’argento, e lo scalpello 
e il pennello tentano qualche rozza figura. 

Lo spirito selvaggio, per le lotte civili, per 
le sterminatrici incursioni dei turchi, per le 


UV Dà nn Vataloffo di ppare arMiaMch& friulane, filtrato 
daUà fotografie geliti r) produciamo la Prefationè 

Settata - egrègio àmlro nòstro 4ott. Gnaulerò Valentinif, 

se^ètario fàìfk «mèra di cpthniercio, n catalogo ùsrfc# 


s Fer rara hàrrnp rivelato ilriovo stile, il grande 
ideale doliti pittura. Dileguano le figure tozze 
e stecchite e dagli ailreschi, dalle tavole ri- 
; dono sciolte, pure e vive le belle forrne umane., 
Da lui coniincia 1 a scuola friulana, che trasse 
ì principi dai grandi artisti del cinquecento, 
ma in sè stessa trovò, dopo il Pellegrino, chi 
seppe svincolarla dall’imitazione e darle una 
nota tutta propria, vigorosa, ardita, geniale. 

Fu qiresti il ! Pordenone, colui che fu prin¬ 
cipe dei nostri pittori e — come osserva il 
Ma mago — più che seguace fu emulo del 
■ Giorgione e del Tiziano. 

Questa seriola, cui fu onore 1’ essere vis*- 
strta quali dola grande scuol a veneziana rag-, 
giunto aveva il tirassimo splendore, : si estinse 

vernai; nuh^òròsi53égi]àch;dèLRÒrdendn:e,^Ma 

il Friuli, in quello stesso secolo XVI, dava, 
a ItàlTaello un rie’ più cari, e valenti discé¬ 
poli ir collaboratori, Giova uni d’ Udine, che 
■ con lo grottesche e còri gli stucchi risuscitò 
; un’arte spenta, nella quale rimase insuperato. 

; E al Tiziano aflidava Irene da Spilimbergò,.■ 
speranza dell’arte e della patria, dolce fiore 
a diciannove anni reciso. \ ■ 

i Si assottiglia di poi la schiera dei nostri 
: pittori, P arte perde il suo carattere paesano 
e sono quasi sempre forestieri — massimo 
fra tutti il Tiepolo — che donano al Friuli 
le opere migliori. 

Eccettuata la caratteristica scuola degli 
scultori in legno, eccellente negli orntói — 
come osserva il loppi — ma un po’^ftbzza 
: nelle figure, la quale prese le mosse dal go- 
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pfh/Ay.7 1 '. : \ tico, seguì il progresso e ; lèi. ; decadeìiz 
py yy,, e ; Gtiì .hel ■ baròcco, nelle -altre arti: ndn : : ';■' 

' ^7 ■ :' ' J V ' - SV & h fS É'jT fi .-. ■. nrttn ria -Ìnhi&.ìri^tì-ì A ? lo è a tinìa ■ 





issd e là decadieìiza del- }; matèrie bibliografiche; confortatà ■da viva.a- 7 hyy 

|. ■ mici zia. ; y y .yy' iy ; ' y y7 y; '■ 

y ;y; É app.iinto il Bartòìini, prima di ; dar fuori ’ ( ''>7 y v' 
■■. i i .suo Sàggio episto late., sopra \ la tipografia 7 y 

rii. 'Iiépa :■ '>- '' -■■ ,> ' 


■■') primeggiava- j(v Morelli. ’yiyy’yy;;' 

: ^aturaimehtéj trattandosi di pochi- inerì- , :V • 

; ; tab uli ' deità ; stampa. in Friuìi, il Bar ioiiuh * :y 7 

lungi dal restringere' il' numerò ai quattro^ ...7y. 

'. ;y sUtcUÌ : non Cade dubbio ^ 1 ), mira ya àd àb f 4 ;yVJ ; 

hnndérp di 'plifi- In-- atWmnrìtcpp ' A farrihn“Siifv Mi.-.;;"i‘ 


. ve 4 -o; cpe‘ questo; paese possiede.; un, patri-. 
Ijggjfyrt , 7 .monip .artisticp:.degno d’ èssere.: ccmosciutóv r. 
.'-V. ■■ ■;'■ ' Questa collezione di fotografìe, sebbenè si 
; ’ ■ ' dèstringa Mila parte- dei Friuli che i ; iacouistò 



> naw: T/woy ; « L-ne jyia voglia arriccili re la :;; ; 

sua Pissertàzione con- notizie,- è cosa cllè rioU 1. . 

/yO ' p h t|ò disapprovarsi, giabcHè vlè; sole ^ edizioni : . 

:■ LMinesi.voleva., dire fri ulane) : ìieri dàiinó :'V^ ’ 1 . 

- arèOmÈntn siifìjpifintft Hi'. a r^iìtn • -.rnsi 1 / '■O'' 


: - Grrnani che- Gregorio Àmaseo recitò,in 
0 -T'. ■ ''. V.. ; ■■■*''4egh '■Udinesi ':àhe brei- 20; (veccbid stile, ;nbii ; 

; jrt .v'iy?v^^-:^ -i'iV : 7 ' eómputo odièrno), del 20 luglio 4498. : : : : 7 ylyy ■$ 

- ’v ■ 0 r -' - - ' ; \ 'rii ni v '\'M : f? j f- L L,;T >J/j ' -yV', v -*-0 -, ' ■ ' ■, "' ■ L --- ,, ■-' ■ :y ' -V; 7 .■ ■ ► T IV/Tfi lì PP finn frr a l'rv - i! >' Piunf n l:i n i mi fan fej-v;. ' v':'--. ; : ■■■ 


Ztfvy. 
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jfjjjl ‘ '■ ■ lonctn ftAli’ il ?'fioriin.- -iVlpiTlin' nnci ■ ViKo ,iT,: nnr\ _ 


: ' ascrive ad . Udine- ;1476 '¥ elegia di■ Bartolo }'\ 
Liicànò a Santo Flavio:patrizio veniéto,.come . 

/ r*i- H tvs^n ' *■« . 11 ^ «A"«-à >1 . i -^ J «ìI- j Ì■ ■■ 1 :■'■ -'nV 



1 . moria, sulV: arte ■ 4eUa . Stampa in'■ ' frrìitl'i/diel '■ 0'f ;j i 

■ • cavi Vincenzo Jòppi,' letta ràll’ Accademia dì 

- ^ ■■ .Udine n el 1.873: e- ; starnip ata nei. ''1-880).- - ■ 000 '• "y? 

. ; ìn. oltre doleva .ah Bartòìini. di’ npn pòter 0^^-0- 

■ .segna rq fra : gl’ ine Unabùli fri ulani le Èpisfolé' .'000\ , 

S liar'i: di ', : Cicerone, : stampata a : Giyidatò ■ ' ■ hy 

18 0; .■ nfi'^p r :fi' ft ■"«■ri i „ ■■ •■às fl A ■ ■.in' ’n'ini, ■■ ■« v- ■ ■ nr\ tS a À>> vsi^a y ■ ■■>■ <■ 'i'I.js 


-■ nei: .1480, ; ■ perchè di. esse 1 non si conservava' ' ó : L ! 1 j 
traccia. .E così }o; confortava il Morelli (Letr y ‘j - 
V' iéra ‘ 2 maggio 17Óa) : bc Dall; anno tazìonè d i .f 
. vècchia, manò eh'Ella, ha trovata; pare,eh,è- 


nori averuione 1 so; |t;ov^ta p>ai ajeuria -mpn^ 

1 7 -izio n éy nòti che : - veduto il libro; Ma q pesto' -è.. •• ’ì ^ 
di tal geiiere che può bènissimo essere stato '004U* 

-k ^e.nnsiinriii tn^ i,: .n'allw^ s^nnltì^^ ^ ■ uèi’rtéiAìio' ìiìl Y l 


y, . w ìiohèIli, bibliotecario: della ; Marciana in .'Ve- v 
lf ! J.y; .■■■' 'y#iè?ia ( ■ ,£uronò.-'stampate,; fra altro,;le: sei lèt- 1; - 
- '• 7 :ìòre del Gozzi af co: : Montefealè predetto, è ' ■ 
pty'-'h""; •parecchie dei ..Tiraboschi al cànonicp 'Pietro. 7 
00'' i ; Bràida. Rimasero finora inedite le dódici del ; 
ili"' ': Morelli al Bartolini, fra i quali correva una 

r ?rÌM:'^r -T *À rii ■ 'ntl.t. ■ OAiomd Ari ir! ; o ' i : ; t? A/iì b ì rìAfiyifft ì 


h consumato nelle, scuole », JÉ vèrosimiìe;. ili-. ‘ : 

fatti che anche allóra gli scolari distr.ug- >, >7 
>■ : gesserò, ; per bizza, o si matigiassero, per ,im- ' ■. '00Ì: '4' 
..parérli . megljó;. i- -libri: di ' .tèsto,: ed. e ovvio , 7;>i 
imaginare, :cqmé scrive rÀudilfredi nel Ca.À , :Yy‘ 4 -’-V'. : 
talógo Rom. Edit., che )e Còpie: ' « puerorutìi 
.■ rnahibus ad. unum omnes. fuiisfi. delritaé^ ■ • 7 ' • •: 

‘ neque eàrupr fglium.: àd ‘:,nostram.usque' de;- ' ; ■: 

., tatem pervenisse. », come forse toccò al Do- 7,7 

1 natuspYQ pu'eruiis, primo incunsbulò italiano •. : :i ; > 

nel 1404, stampato a Subiàco. ' 


fV; >: ; ■ ^0]Uc .all;Austrin m aa C/iprinV nellQ 

i , L< . .awtà. HF(to(Ji^ì«nr in fQLòtiviàh <u $r{tdó (iP9Óy 

^VA.V .'FiattuvQ ^fiutane * bUabilimetuc nrliatfco tipi Q, Cai>Vi/t, : 

Trlesìta," ,J " ■ ■ 

lÈv-h : ‘77 : y'" ; ; y'. : .. ...., ; y .. 

h . i ■ - L - j ' 

'A" ; ’ ' „ 


■y dì .:Èonp ii FI Mina, Dsoriem VoJtiptat&eAÌVpt* .y-. 

: \ ttàtlà A : Cronaca . ,<*i, 5. Milord minare VeècoVo : ^ 

di SVvìgUà,:vn^tìbi :CìVÌctale: 

- v lJ4i 1484, è ì( Girammàt faes, . , 

uaine J4S5 I>i tutte e qpnHro fa stampatore Gerardo di Fiandra* ,.-7v'.y'7-7y 


'rìh. ' 
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E, in data 13 agosto 1796, scrive i! Mo¬ 
relli al Bartoliriì:, « Se "viitìn -ilo.. :.hftj ■' .viada. ; di - 
avere il Catàlogo ragionato ( air/i ' irragio¬ 
nato) dei libri stampati a Vicenza ■ e-,'- suo 
territorio ;, nel secolo XV j-¥icenza, . Mosca,- : 
1796, 8 °, opera dì dn. ft'ate dómpnicano : Pac- ; 
ciolì, grosso libr o ,, fp roncai ri di: errobi; perfefrè ; ; : 
rFeliyes, Ar.tes; si a : sqIìs , arti'ficibdsd'tractd,yr-;y 
yéniur ». XJsditoÀlSSa^io del Bartoiirii; carnè , 
dissi, nei 1798jii Morelli.avverte cirique anni 
dopo l’autore (Lettera 21 luglio.,1803) : «Il 
Poggiali/ di ' Livorno' ha stan^pato un catàlogo 
di> libri, che; cérca (chi. fà: oggi altrètta rito ?. 
dico, io)j tutti italiani, è. fra' essi il Testar. 
;.ntéy4oX-di : Giorgio SoVnmanpd stampato, ’&;■■ 
tradisca nel 1488./Ella beh ved e : ‘c hè q u arido; 
il; librò si cérca,: bisógna che vi sia. Dunque 
pèiisi à ritrattarsi di’ ciò che ha scritto nel 
suo libro tipografico ».• Ma qui. il Morelli 
prendeva abbaglio, ed era riè] vero il Barto- 
linì, per eh è,il testameli to del Somrn arivà, gor . 
vernatoye della fortézza di Gradisca, era stato, 
esteso : nel 1488, e. veduto, soltanto manoscritto ■. 
dalMaffèi tra le carte, del Magi tabeechi.: r , 
VGhe frà i due lètte rati; corresse una beila 
intimità. lo rilevo da- due passaggi di altre 
duè lettere;• Caduta. la republioa» il Bartó- 
ril ini fu ho mi n at o i ri .Udine: reciso rè dei libri, 
e lo stèsso' ufficio, esercitava il -Morelli per 
V enezi a. : Quésto, - coni e. più .esperto, scriveva 
AalP amicò: (Lettera ;ii aprilo 1798)': «L'es¬ 
senziale della Revisione ha da avere pér òg~ 
getto che niente: si' stampi contro la ; Re li- ; 
gione, li buoni costumi e li Prenci pi. ; e bi¬ 
sogna guardarsi dalie cattiverie e daile fur? 
bérie tanto dègli stampatori, come degli Au¬ 
tóri E più- sotto : « È . molhK pericoloso' 
questo mestiere, massimamentè se si ha da 
contendere cogli .autori : cosa ch’ io, schivo 
„ piir; che posso, perchè \ già dopo avere bene 
; disputato, ognun o dei 1 d ue resta col la suà. 
/ppinipuè di prima ». Era nell’ariini p 1 del Bar- 
tolini dì ; scrivere ! anche un Saggio ragion 
- nato ' dei libri di belle.arti e nè, aveva• pre- 

bisogna- dire 1 che le spè/ 
ibenemèf eirize letterarie commossero final- 
: mente gli àccademici di, Ud iti e-se,. a 69 anni,,. 
V lo" elèssero a loro, collega. La modestia del 
.-Bartolini ìò. metteva in forse di accettare; 
pia: ebbe ad incoraggiamelo il Morelli con 
. ques te argute pàrole. (Lettera 23 apri le d 806) :. 
« Vengo alla sua elezione accadèmica ; e, le 
dico che : non abbia scrupolo letteràrio di 
accettarla; perchè^ià vi/furono membri ben 
inferiori a .Lei che puh avere luogo degnisr 
; -simàriitón:'^ 

al prese n te . sono più rari dei letterati. Di 
un galantuòmo ora bisogna dire editto-prin- 


LIS STRIIS DI GERMANIE 


Cussi tal miczz dal canài di San Pieri, x 
pars.ore la vile di Cercivint, si viòd ime inonV. 

1 tagne verde. che i’ disiti - la Teughè/ Lassù, ih ; ■: 

alt, a l’è un biell firaflisprt in, forme di ghà- 
.. dìrii dùlàyche jè vòS' che vignìssiri urie volte 
a bàlà lis shùis dì Germanie. ; - A- 

- ' E’ ;; capitavi 11 ogrii jóibe, .la. mòti né .a bui- 
; ! nére;. pri me -. che sanassi n 'lis , chàmpahis ;di 
' Sari Ni colò di Pai uzze. Vistùdis: a bìanc, ( cu n 
1 ; tsuite i yélètè. -rosse; s,u: lis strezzis biondis in- , 
:gropn.àdis'sù la copè. come une bruttile'di 
: ghànaipe,. sintàdis shh t’line irle dy nuyUjìttis A 
d’ àur è ,d ! avìrity svola viti, jù'yongÒlaha 1 di.: 
m onfagnè in mo ntagnè fin dtilà che hass la 
BCit; Sp la ; boghe del. gran’ fontanòn, ; in;; te 1 
ploe. min u dine che, co me flòr temesade, e.’ 1 
salte in àjar pa-rimpetO;da 1 ’ aghe che ven .. 

. fCir imburide ■ a; rómpìsi ta- i cretz, ; e’ .si. la- r 
vàtnn la.muse e i pidins, e po’, c.un: chès lòr 
manutìs fresghmis, e ! si pètenavin la cavéàde 

.. e la/fasèvìn sù in rizzòtz. \.■■ 

Ciiàlèhìvolte, il soreli, piui, furbò che tal 
' lór pàis,' ìri-jenfrè' lis, c,restii; de’ montagne 
al vigni ve a-, eucàìis prime che vessin finì.d . 
di /Svpatarassif ò'. la ghampane di San. Nioolò; - 1 
; e’ sunàve madìns pipi à. buinóre del sólit; e- 
; allorie, va|urmts, : e’ scugnìvin. torna- indàùr. 

Ma pini dispess,, mittpd; tal sen ., un , mazzett ; 
■. di, vìofùtts, ròssis,: é’ svolavin tal, pradissii de’, 

1 Tenghe, indulà che in gran Iigriè e’ jerin za a 
■ : spietàlis lis striis Qhargnelis e chès del Friùt. ; 
; Su la spécùle di jQhabie, sun ché' montagne ; 
' verde e. vimpinìde che gh ale parso re Cedai> 
gh is e eh e fàs ; g h an tòn tra la. Bpt e -i t Qharsò, 
si podeve védèlis ih comar.ezz, a balà ihsiemé 
'■ e a bussassi co rii e tantis sùrs; \ 
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Se vivesse ai nostri giorni, il Morelli chia¬ 
merebbe/quella di un galantuomo editio ir- 
reperibilis. A 


. Venezia, 25 giugno 1S94. 

■ G. 0 CO IONI - Bonaffqns, 


.. lizerins, il 'p.ràt al sflurive dì bqttéÙè ta-I ? ih- 
; doniàn dutt il ghàdìn de Tenghe al pareve 
; pi tu rad a s trìchis rossi s,. turchini s, ; blà,;nghis ' 
e zalisi à fuàrze di pah -;p ùrgin, ! lis e/ ■ cani+ 

; panelùtis,, che cuviafzèvin la, tiare. , ’ ' ,l 

E’ disin che. arigli e sar Silver io, cheli danàd 
che al piche là, montagne rett -il Moscardo, 
.al montave sul so’ grébano ; e, par giist di 
. vedèli s, al mete ve il ; gh apièll - verd e la gabane 1 
■ color di rose., A\ 

; -, Su !’ ore di misdìj par.rinfresghàlis, al jer 
. vave su dal màr un àjarin zinttl, è, travia’r- 
sàde la pianure,- al marghave a cavalott de’ 
Bùt, spacànd lis àlis blànghis, mòrmorànd-e 
bussand a une a urie lis ondàdis. che, i’ vi- 
: - ; gnrvin incuì ntri.. ; 1: ■, ; ''■ ■ v ■, : 

Cheli ajarin, a che’ ore istesse, al vén su 
■ ogni di tal canal dì >’San Pieri ; ma tal ghadìn ; 
de’ Tenghe e’no’bàlin plui lis striis. Invece^ 
sar Silverio al picche pini che mai la jóibe, 
i è cu and-che a 1 ’ ha fàtt. un gràn grùm di 
class, a’ ju sdrurne ^ù te Bùt, e in forme di 
purcit al torne sù a rima. La ghampane di 
■; Sàn Nicòlòj SdrQtìdèhàqe dal vint, curpò ■ è’ • 


» 

mi 


m !f 

A'éym. 

■V'■ 

A W 
\ v'i'k'I^P 

':v 




: SSp> 

■-ué 





JJI-.V *,.■«' 

r ? j : 


.fr'V 


v ?i. ^ r ’ it 


yù ;■ v 

, y-^v h , 

A&tl} ■ * •■ 

i>àt*f- f :c 


„. <* / : 
37;?i.- : 


suné a mièzegnott; e che! bòts malincònica 
e rfiistèiiòs è v pariti il , sglinghigtià di une 
phadene. Lis nestris striis, spaurìdis, e- finn 
à scuìndisi daór i grébanos del Cuc, o sul 
Chàul, o in jenfre lis palis sephis de’ Serenate. 
Chès di Germanie, vistùdis a neri, eli lis 
strezzis disfàtis jù pe’s spàdulis, sintàdis sii! 
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r :hè tradizioni, favole, usi, costumanze, su¬ 
perstizióni;, proverbi che nói verremo anno- 
; landò, rion saranno certo ' tatte nè esciusive 
dabbasso Tagliamento e di Latisana, nè forse 
tutte iqedite ( s ). Però ci sembra abbastanza 
; interessante il raccoglierle insienrie in queste 
Pagine, je quali in avvenire saranno certa¬ 
mente consultate da chili none voglia rendersi 
esatto conto del nostro Friuìi e del suo passato. 

Nòli si deve,, poi, arguirne che il nòstro 
paeSe sia, nè sia stato, più superstizioso o 
credulo della comune. Anzi esso è sveglio ed 
abbastanza pronto a migliorare sè stesso ac-r 
cogliendo quél tanto di v nuovo che giovi al 
suo progresso intellettuale ed economico. Per 
citarne una prova, seii za terna di essere 
; smentiti, si può dire con serietà che in nes¬ 
suna plaga del Friuli hanno fatta strada piti 
lunga, le nuove buone regòle agriColé. . Ma 
appunto per questa facilità ad abbandonare 
r antico, è d’ uopo airrettarsi a raccogliere 
-Hdai ^Vècchi3li,:^^n e ':deJ'phssàtbi:àMnch'è : tìpti; 
vadang pror^ameiite disperse e dimenticate. 


V '7 7 1*1 orni e Fnvol^. 

■ /’ !"'"? -’vy * ^'7. ’, 1 ■ 
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; Si narrava dai vecchi che Conpprdià ^a- 
gittaiMli fosse unita ad Àquileja 1 con un gran r 
% t.v; ; 7 . ; v dissimo fVòrtico lungo le marine iéd inferior¬ 
mente a Latisana, Probabilmente è codesto 
uh ricordo vuoi delia grandiosa Via Aemìlia, 
vuoi di una strada parallela fra le due città 
costruita lungo il litorale e protetta dalle 
lagune. Sappiamo che i Romani preferivano 
la» linea retta nelle loro strade militari per¬ 
chè: la più breve, e che dove s’incontrava 
uh .terreno palustre (come del ca.sò) la si 
sosteneva con argini in pietra o con ponti 
arcati: Forse la tradizione accenna a vestigi 
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7 ; lii Vedi ^ Pagine FHuUtv^$ — e Zà càócta dei 

E»HìfltnA : ÉAAi' :T.filìiuhft tnllA ' irnirìttdij;' gè :DOro OOl 


^2(8)0^^ Wfcttìfttno 1 per . tutte' 1 . Inatte.; . . .. 

Vènia délt’fltytìrlò^ àupppe^pt Abt^mo ao^i 


quésto fritto Iframmentl relàtivi a La* 
• tifi Agi ' qù À\ìi et r ra ]a^ mèìthorf a« pp l w) ^ 1 legare la pub* 

bìbea^lo^y-eceote afaij^cbfl foaa^:gi^0riiiìj|R[lR 

W tézz a ài bop. óò afon Sébo 1 nozit 1 ! Hootdt oón 4 uitti co pbo- ^ 
Qòmuptì frft \é di 


di tal genere. Certo è che vi è ricordò pósi- 

■j.» 7 _■ j. . . a.-: ■■Viti' 


valli,: come diremo sótto. 


A 


; : Dicesi pure, lungo il litorale esservi stata 
una foltissima selva con animali feroci. Ànche. 
di questa vi è cenno in Paolo Diacono tìel 
: * FUi&siy é né sono residuo le due sempreverdi’ 
pinete;,sulle due sponde dèi Tagliamento. V 


1 , : Si raccontava che il campanile di Aquiieja ; 
v di tanto si elevasse dal suolo, di quanto 
erano profonde le costruzioni sotterranee* e 
che nei sotterranei vivesse un mostro marinò. 


L 1 ,H ,-j-, 


Ànché: fra. nói è comune la favola che Àt-; 
1 ; tila avesse |e orecchie di cane e che prima di 
parlare dovesse abbajar due volte di seguito. 


È dillusa la tradizióne del pozzo d’oro; non ; » 
mi consta però che in vecchi rogiti se nè usasse 
la riserva, come in altre parti del basso Friùti'. 


Tradizione curiosa è contraria affatto.alla : 

. storia si è quella la quale altribuisce così ;. 
poca larghezza al Tagliamento in Latisàna,.' ' ; 
da esser possibile che le donne, lavando* si : 

■ KVA ; - I'A'1 An V* iVj™» IA- ■ >1 A .»'«.» A ■ r» .1 .1 * À fit*!-'*-»-'. ftcrVlV lÀ , 
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■ Si crede che il sottosuolo di Latisana sia 
tutto ad archivolti. Certo è che, in parecchie 
occasioni, a quattro o cinque metri dall’ at- : 
t itale livèllo; si; trovarono t rà c ci edicò sfrii - 
zioni arcate con mattoni del tempo romano. 
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antiche pinete si cacciavano martori, fagiani, 
falchi peregrini e cignali. v 


f '. l ; ' y'j. 1 


sorge , attuiilmente Bevazzàna essere stata 
un’ isola e probabilmente l’antica città di 
Bibione. , 


V*: rV<‘’j 

/'r ^V 1 ' 


Narra il Donati come nell’ ostale 1779, in ; 

un grande abbassanienlo delle acque del Ta- : 

gliarnento, alla metà «li Latisana il fiume ;; 
• lasciasse vedere una muraglia della grossezza 
d’ un passo geometrico, la quale lo interse¬ 
cava orizzontalmente da .una all’ altra riva- 
: e che/ diretto poscia il corso del fiume a si¬ 
nistra, giace ora (1807) sepolta sotto gli in- y 
terrimenti della sponda destra. y , 

' ... Verso le acque di Lignano iti situa-' 
zione chiamata Canale del Coron l’urto dèlie ; ; ‘ 
mai et; dissotterrò per 1 ’estènsione di un miglio 
un lungo strato di macèrie, avanzo di antico ' 
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() ) Qxto4ro stjbHeo delle ■■ vice n de Apolitiche* àofnmemtqli 1 Cr 
modali di Lditvctna è àéU- attuai* sùà Miào Moto nstf?) me-f 
•mbrié yipedit^ di K. Et*/ pubblicata pel ISSI Ja Virgiliò TAVflibi 
• •pàssim 
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romàno abitato, delle qualiù.napartefu im¬ 
piegata pél là costruzione di alcunè case iti 
Latisana :e T altra tuttavia si riscontra sulla. 
faccia del luogo (sempre nel 1807). V’ erano 
fra queste, dice il Donafi, delle lapidi scritte 
che la gente idiota poSe in lavoro senza co¬ 
noscere, e che; nessuno si diede cura di os-? 
servare., Pariasi molto di lapidi funerarie ^e; 
‘ di antiche medaglie. ::i , 1 \ ■; 

. ; Forse: tiittb ciò può meglio riferirsi alla ' 
sussistenza della.strada in accordo colle .tra¬ 
dizioni. ' v-f' 1 .;.. ' ■:/'«/. 

' ■[*'■ \[ 1 . Val.e Cofctinml. ■ .77 

Quàhdò nelle stalle in cui si raccolgono, 

■ in prima nòtte 1 e donne a : filare; entrano, i 
giovanòtti, là /ragazza offiA la /sedia. à quello 
che. preferisce.. — Costumanza comune con 
altri paesi del Veneto. . ; . 

Nel gì orno di S. Giovanni leragàzze pón¬ 
gono’ nel. proprio ietto tre fàgitioH. Ubo colla ; 
scorza ìntéria* T. altro sémi pelato,, H. tèrzo 
affatto nudo. Allo svogliarsi: 1 si raccoglie a 
caso tiri fagiòlo e se ne trae l’ augùrio sulla 
condizione eeonomiòà del futuro; spòso, 


pone un dito neil’ uria e né11* altra, come : 
quella che p rometfce essere fedele, in 5 qua¬ 
lunque evento.,: alla sua fede. ’>: . /, 


: 1 Osserviamo 1 rihó iutti quésti usi nuziali cosi 
; significativi é ■ caratteristici, vanno facendosi, 
sempre più rari'. ,/■ j ,v; J -^:;V' 

:.'v7 '■/.' "- 1 '.(!V'" 7,7 Vi//' ■: 

i :;:;ll matrimònio. dei ^vedòri^ .feWcéom 
dai barbaro Uso della marlinadd , (sdromìer; 
nadè), chiasso a tutti ben nòto';.- \/7. • .7 

' Questa molestia andava.in altri tempi, fino 
• al segnò di porre il vedovo a cavalcioni di 
un, asino ed accompagnarlo per il- paese, al 
suòno della musica improvvisata; 

Tutta romàna è la superstizione la quale 
considera mal’ augùrio se. la sposa ; inciampa• 
sulla soglia della casa. . 

Medioevale l’altra, che il trovarsi- unagra-' 
nata dietro la porta sia ségno da stréghe/ 

Sé nel giorno : del matrimoniò là 

sposa si reputa golosa. (— E’ rasparà, là fer- 
■ '■ sofie, dicesi anche, a Udine). 7 7V-, : .;77 


V Buòn a.ùgurip, qui còme altrove, è per le 
ragazze il trifoglio con quattro fòglie, ’ i: : /V 


;A1 parroco, per la celebrazione del matri¬ 
monio si dona un fazzoletto. . 


\ Il primo Maggio si sparge d’erba là soglia 
dèlia fidanzata edà si unisce con ima striscia 
verde a quella dello sposò. : • 


Uso dei contadini, rimembranza dellàmariws 
romana, si è che.devòno sedersi: tri tavólà. a 
mensa soltanto gli uomini. Le-dònne; servono 
in piedi i loro mariti, é/. per mangiare si 
rincantucciano o su di un gradino dèfià scala, 
0 - sulla sòglia della porta, o su di uria sedia 
appartata. ■ 1 ■■'■■■■/; ■.■■../. ■ ■■■'■'/':. ■ . 

Dopo il matrimonio,, la donna parla còl ma¬ 
rito dàndògli del voi ; ques ti alla moglie còl 


Oltré agli usi/nuziali dell' impegnò ed a . Al nome. della madre di famiglia si prè- 
.quelli raccolti nel volume’: « Làtimàa ed il mette il Utoló di doma ( dòriè mari), : ed 

sito Distretto » sono notabili i seguenti : anche dal marito se gli-avviene di nominarla 

: Nell'entrare della sposa in casa dello sposo, : ai figli— al padre di messere (rnissièr pari); 

.le . si presenta. la suocera con' in mano lé Alle donne ed uomini in età, quello di .zio e 

chiavi e la granata e le offre entrambe alla : zia (barbe, agne). > . ; f, . 

novizzà. ■ Questa ; restituisce . tosto lé f chiavi ■■■■■ 7 ■■■.■■; ; v.-'- ■ 7 h : ■/. 7' : ;7 , 

allà suòcera, alcuna volta la bacia, é poscia, Dòpo il matrimonio, il contadino, noti esce 

presa la granata, si pone’a scopare. Qui sue- i J piti per dipòrto accompagnandosi allà móglie,‘ 

cede lina gara, fra 1' una e l’altra per com- eceézión fatta per la prima festa successiva 

piere Tumilé ufficio, ma deve.Vipeere la spdsa. al matrimonio, nella, quale gli spòsi vanno; a 

Vuoisi significare con questa geritile costu- braccio alla messa. In tale occasione la-sposa 

;manza -che la sposa sarà ancella alla suocera, indossa là veste nuziale. '. ; > 

da lei riconosciuta, madre di famiglia e signóra. 7v7 : 77' :; /: : 777: : 7 '■ ; / ■ 

■, :■• ■■■ ■ ■ 7^'- ■/’V;.;/.■ ■ ■ V: Alle contadine, anche benestanti; non vieri« 

Se non vi è suocera od altra donna in ^ fattoi altro assegno dotale che il solo corredo 
casa che. pòssa essere di lei superiore, allora ' . ^ ’ , , 

si bresenta alla^ ètìòsa urta eònoccnia ed uba 

granata. Là sposa fila e scopa pei dimostrare ,, U sposa porta però alla spòso, l’armadic 

che-sarà ; buòna massaia. di noce, frutto per solito dei suoi: risparmi 

, " , In tempi addietro còstumaVasi racchiudere 

-, . il corredo in una cassa. 1 

.; Talvolta 1 si usa presentare alla sposa due Alcune di queste passate;dai'palazzi de’.si- 

catini con, acqua calda e fredda. La sposa gnori veneziani qui residentij. ai. dipendenti 


Alle contadine, anche benestanti; non viene 
fatto altro assegno dotale che il solo corredo. 


; La sposa porta péro allà spòso l’artpadio 
di noce, frutto per solito dei suoi: rispàrmi. 
In tempi addietro còstumaVasi racchiùdere 
il corredo in una cassa. , 


v ■ : e trasmosse poi di madre tri figlia, erano 

, bellissime per intagli. La cupidigia degli an- 

. .•••; . • 7,-4 ; >-w/tfu. jTtiL ./z - , . Jr _ i /. : 


Éii?C tiquaii le hanno,fatte emigrare, permutandole 

Ép^V^'V^.'' b on ‘ armadi da magazzeno. L’ uno crédeVa 
|||J%y/in realtà affari d’oro. 

lljp : P,X ! ■■■-'.■. Il detto consiste generalmente in un paglie- 
.f: - >*■ ' riccio su cavalletti, largo e corto.. "■. ?. ; /■ :> 


' .;.L- amiftobigliamento di una stanza, anche 

di .benestanti, si riassume nel letto, nelLar- . 
^adio nuziàle,.in;Un.pajo di sedie rozze, ed 
. .,■• . .. -dnruna^irnmagine Sacra/k'yivincolori. Comincia 
a;far capolino lo specchio. /- : ■', : : ! .// ' 

; ’.'*■ U e ragazze non tengono. mai nella, ; s t t a n za - : 

hW \ 1 . /itSCtìlrìvi'rt ■■nt'ltriliiyvi'rt- 


T delie.; maritateli Deicbiodiod ùii, cesto,. Etm- 
^bpQ^^^a^darò'b^.' ./ ; , ' '•/ 7 


y.ìY 




f.'C Il padrino di battesimo .di.cesi compare di 
W$0 : ,\ / ' : $ . Si reputa aver ; contratta _ uria 

WMi&ii ■’■ ■- certa affinità ; sìa, col* 'pompare' di madri mori iò. ; ' 
■ :.. • : , che copTqu e Ilo ;di battesimo. 'La' ,matrona V ed, ; , 
wM'yX : ' il padrino di battesimo restano fra loro com- - 


|||^///’ ,'-^dr^.;fìnò'-Tàlla /primapi o ggia; 7 : T 1 -■ " 


■A'- "> 


■ detta la casa 


|É|tf -{XX'ì : Notiamó che la cucina e 

V(ciase) per antonomasia. "A,/ 

::^ ; '' r 7 ' Superstizioni. ■ -Vv’'. '' 

■ T' - ^ v ^"P P ^ V i zion^’- - L .d ei. - '-deif iti n t :■ -Sé'^ 'di':'. 

, si sogna iVeqi lente, se ne placa, Fan ima 
k : ?, : c.on una méssa. ' - .'■ V’;■ " ;.■ :' ;■ y-,X' 


Buòn augurio, come dappertutto,. versare 
il Vino. ','. ■ ■ " ■'" ' T '■■'■■ '■, ' ' '■ 


Buon augurio è il vedére per il primo un 
uomo nel capo d’anno; triste uha donna; 
peggio un prete/ 




'/■ r.'vrSr 


", Air appressarsi del temporale si crede al- 
l’influenza delle camparle é del fumo di olivo. 
Buon rimedio è un tagliò in croce del vento 
cori la. roncola, se per opera di un figliò '/ 
. primo di madre (^nmarwi, primàriòl). ■ i: ’ 


'■■ "j'T 




L’ apparire delle comete ed aurore boreali 
e ritenuto, come dappertutto, indizio di guerre 
e pestilenze. -T " /: ■'/ ''XXy 






- 1 Durante le epidemie coleriche abbiamo 1 
potuto rilevare che credesi al malvagio di¬ 
segnò dell’ avvelenamento. E lo specifico in¬ 
fernale è t7 canforo (l£\carifora) perla quale 

' si ha un sacro orrore. '■■.;,■■■■::-l'..■" 


]"■ : ■■'■ |lV: /, ^ 






' V/ In passato alì.evavasi per ■ pubblica ca.rità 
un rnajale in onore ; di S. Antonio. Razzolava 
; il porco per le vie, e quand 0 era ben grasso, 
io si estraeva al lotto. Il prodotto della lot¬ 
teria, andava all’altare del Santo. (1/usanza 
era diffusa in quasi tutta la provincia e per¬ 
dura in qualche luogo. .Rimase in proverbio i 
là a-lòr come- il purcit ■■■di y Sani’ Anióni-.]^ 
-, girovagare . come il majale di Sant’ Antonio). 




■ |L V ■.’ 

■ L ';.' 


■ - . . } A v. 

r ,.‘s- ,^-T^. CJ 




, ■ 1 ■ ■ l : 1 



t 47 ■ lip.r-é■ t|;; ricco, qn avaro, .Od un 

; X'ì- '/ : P r 9 t e > temporale sìcurd' c p;èr.V 4 Kbf^■ ^.òdfe;/ 

^gvi ; v’7/-ii/ : ^rta. delle 'pu^òlèv^/;,.//;^ 

7 V/V.' -T '.J ;'■pj'^odà r . 'deiylegtii. nel : ’Tfuo'C 
■■ ■ ■ ■■véòlej d 0 scoppi et tare .foi;esti eri' —/talora 

qnò' ; e/ 1 ’' al.tr 0 ^ talora vice versa. }.. 'X. 

: : ^ _i Un t millepiedi ■ pò ita fortuna e lo' si; rispetm. 
ÈX'Xh / ■'.. [1 ^'• Si rispettanoi gatti. vecchi, perchè 'l' am- 
1 ■ ■■ "/;; mazzarlì porta sfortuna. >S • /...."/ 1 '■* 


ì^.; L i'>' r L -- 


Sognare la perdita di un dente, vale morte 

ivc y ;V '■ A ri mcfii m 51 1 rii.. ha rcAi trì - 1 n ùvfrnfa ,'X' : J - '' ’ v ; " 1 ■ 1 --v ■ ■ 


pv|/y;-//^ : /;/' ...^prossima''di : ..persona' jpdrènte;' - :y^'- : T/-': / 

Sognando che uno è rnorto, gli si prolunga 
^g:///: : //-^da' vita. . . V 7 / 7 ,/■■ ■. /; : v; 

/■.; Sognare vino od uva nera, allegria ; vino 
ìXX, : ' od uva bianca, lagrime.■■■ :/ ■ / ; ' : .'7 J 


'-/ ,.■ Uso l ; pio di alcuni divoti è 1’ olli'ire alla 
Madonna delle Grazie una palma con le pri¬ 
mizie dei bozzoli, e talvòlta uu tralcfo di 
: vite con uva primaticcia. (^(>.enerale in tuttd 
"la Provincia; queste primi zie vengono talvolta 
.. consacrate an eh è a : qualche Santo : Sarit’An 7 
ionio, San Luìgì j per l’ uva. San Giacomo), 


:■’■.■■■ ■' .-à'i 
■ '--ìw & 


,7 .J-rV. 






: ; Al irò liso pio : l'Ojrf pere ; il cumolo, dell a 
farina nel pajuolo con un segno ih croce. 
(Vige anche a Udine). -., /.' /;.■/./ 








Nel Sabhato Santo, quando le campano 
suonano, il gloria, è cons.uetudine bagnarsi 
gli occhi ; ciò per la pia credenza che con>». 
servi, la vista. (Molto in uso anche il lavarsi 
. l’intero volto : scancella i [leccati veniali : 




", .•'SWA-X 


.| ;_v. 


; 7 7.. 

■' t, --v 


È male augurio : èssere tredici in ti 
^-■A?X " ■' versarvi sulla tovaglia olio 0 sale. ■ '. 


Partendo per un viaggio od incomincian¬ 
dosi. a di ssodare - un ■ e am po, ' si ■ da la croce 
colla' purità del piede destro per terra, di¬ 
nanzi. allo. zòccolo destro del bove 0 del ca- 
, vallo destro. ■. ; ' ; '■ ’. ■ ■ ' ■' ■■ / ' ' 


■■ r \/. , i 




-. :■ Màggi Q : :HÌS94 èy.- : ! .- 


Virgilio Ta. va ni. 


Domenico Deo Bianco^ Editore e gerente responsabile. 


Tipografla Oomeoico Del Bianca, 

















e .trasmesse poi màdre 4ri figlia, erano \ 
bellissime per intagli. La cupidigia degli an¬ 
tiquari le hanno, fatte emigrare, permutandole j 
C on /armadi da magazzeno. l/uno crédeva 
aver fatto, J’aìtro faceva in realtà aliat i d’oro. 

^ Il Jettó cónsisic generalmente in un paglie-. 
riccio su cavnp.etti, largo e corto; ■’ 

^’.L uria stanza, anche 

di benestanti, si riassiime nel letto, nelLar- 
ntadio nuziale, in un j>ajo di sedie rozze, ed 
in una immagine sacra a vivi colóri. Comincia 
a/far capolino lo specchio. ' ; \>// J 
:Le ragazze non tengono mai nella ! stanza / 


Buon augurio, come dappertutto, versare 
il vino. ■ ' ' ■ ' '■ " V-'-'. ' ■*. 


delle maritate. Dei chiodi od un cesto, fun¬ 
gono da guardaroba, 

Il padrino di battesimo dicesi compare di . 
&. Giovanni.. Si reputa aver ; contratta urta ; 
certa aflfnità sia col .compare‘di matrimonio 
che cotr>quello di battesimo. La matrina ed.; 
il padririo di battesimo restano fra loro com- / 
rpan fino alla pririra pioggia. . : 

: Notiamo che la cucina è detta la casa 
(ciasé) per -antonomasia. ■ v ‘ ;■ Q %?. 




<’> per s t i il ot ii , m :j 

Credesi àirappanzione dei defunti. Se di 
. lóro si sogna frequente, se ne placa, l’ari i ma / ■ 
cori ima riiéssa. "/ ; r :;.; '■;/:■ y',// 

Le streghe ci sono, ben s’intènde.-Alcune ' 
.volte si immischi ano nel latte delle donne e 
lo fanno scomparire. Allóra si fa benedire il 
/Sèrio., è vi c sempre chi ci si presta ' bene-, / • 
vdlm|p te ; ; /■ ■' ; : ;_ ■■:.-/};■■ ;S: .. ; .■ ; ;/. ;/■/"'/;./ ■; /.■ ■ ‘/, 

•J; ; Quando muòre un ■ ricco, un ■ avaro, Od un •,. 
prete; temporale sicuro^ c per 

; nxi.y.01 ^s:' ■ieVv: ì 

■ Il cigolare dèi. legni nel fuocó^vai <j pie I te-; 

■ góìe.zzi, 1 0 scoppiettare f’oiéstìèri talora/ f: 
P urto è 1’altro, talora vi ce VérSà.' ^ ; ://:///.i/;. 

■ - Un millepiedi pò i ta for tuna e lo si rispetta . : v : 

■■ Si ri spettano i ; gatti. vecchi, perchè T ani- :■ ; 
mazzarli porta ’ sfor t.una. y\■-/e : : - ■ /.- // // ,: /'/■,' 


Sognare la perdita di un dente, vale rii erte / 
prossima di persona parente. ; : / , / / ; / ! 

Sognando che uno è morto, gli si prolunga 
la vita. \ 

Sognare vino Od uva nera, allegria ; vino 
od liva bianca, lagrime. -./ ■'"/./■. /- 1 '//,' 

; É / male augurio : èssere tredici in tavola ; >: 
versarvi sulla tovaglia olio o sale. 


: Buon augurio <è il vedere per il primo uri 
uomo nel capo d/ ànrio; triste una donna; 

./.■/peggib l "uri/pr , eté;v.' ;';/;/. ; /■ /■'-’ 

All/ appressarsi del ternpoi-ale si crede al- 
-, l’.inlluenza delle campane e del fumo di olivo. 

/ Buon rimedio è un taglio in croce del vento 
/^con ' la . roricola, se per opera di un figliò 
./.> primo di madre i(primàru L priniariòl). : , 

: L’ apparire delle cornete ed aurore, boreali 

i / c riten u to, come dappertutto, indizio di guerre 
!'./ e pestilenze.. ■■ . , ';■/ /v 

Durante le epidemie, coleriche abbiamo 
potuto rilevare che credesi al malvagio di¬ 
ségno del 1 7 avvelenamento. E lo specifico in¬ 
fernale è it caw/oro (la'canfora) per la quale 
si ha un sacio orrore. ■'■■■■■;■ ; ; ; 

: Iri passato allevavasi per pubblica carità 
: ; un niajale in onore di S. Antonio. Razzolava - 
"=: il porco per lo vie, e quando era .ben grasso, 
>//: lo si estraeva al lòtto. Il prodotto della lot¬ 
teria andava all’altare del Santo. (L'usanza 
era diffusa in quasi tutta la provincia e p<;r- 
/ dura in qualche luogo. Rimase in proverbio ; 

là a-lòr coinè il jmrtnt di SantÀ-Antord ---= 

' j ■, (jirovagare, come ]il.mgjale;-di Sani’ Antonio). 

Uso tuo di alcuni divoti è {’ offrire alla 
Madonna delle Grazie una palina con le.pri- 
mi zie dèi bozzoli, c. talvolta un traleTo di 
/ / vite con uva primaticcia. (Generale in tuttà 
"i a Provi nei a ; queste pri inizio vengono talvòlta 
' consacrate anche a qualche Santo : Sant’An-r 
), ;/:'tonio, San Luigi ; pei- f .uva,. San Griacómo), 

■;-*■ ÀItro uso pio : rompere il : curtiolo : della 
; f: farina nel pajuolo con un segno in croce./ 
' "f , (Vige uriche à ■ Udine). • -./.' v ■ ;■■,//■ 

: i/ Nel Sabbato. Santo,, quando le campane 
■ "snona no. il ■ / gloria, è consuetudine bagnarsi 
1 . gli occhi ; ciò per la pia credenza che con>» 

■ ■■ : ; servi, la vista. '■ (Molto i n uso, anche il lavarsi 
I 7 intero. volto ; scancella i peccati veniali )..// 

: V Partendo per un viaggio od incominciane 
1 dosi .a dissodare un campo, si fa la croce 
colla punta del. piede destro per terra, di- 
, nanzi allo zòccolo destro del bove o ded oa- 
; vallo destro. r ■/ i :- v - "v 
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